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^rtìj^é sur U Pastel ét l'extractìon d* jon. Ìndig9» 
Far m. GiOBERT profusmir de Mnne a fif 
Hii éte» , imprimé par ordrc de Sa Majuté. Jmpe» 
naie et Meynle, Paris de VImprimerie Impa* 
riale 9 i8i3 » in 8. , pag. ^lì , tiv§c ^',pU 

Il nome dell'autore di queat* opera celebra* 
Uatimo Ira i ehimiei italiani 9 e T ordine di 
S. M. I. e R. che ne decieiò la stampa for* 
laano un compiuto elogio della medeaima. E» 
divisa in tre parti . La prima tratu della eoi- 
tivazione della pianta e del modo dì fab- 
bricare il Pastello . La seconda é destinata 
•selosivamentn sUParte di eétrarre 1* indaco 
da questo vegetabile . La terza é puramente 
ehimica , e lo scopo deli' autore é stato di 
atabittre akoni prindpj per servire di base 
air arte di chi estrae V indaco , alla qualo 
non si erano ancora applicati i lumi «ii que- 
sta seiensa-. Qni non presentasi se non Te* 

Slratlo della prima parte , perchè tratta un 
argomento della natura di quelli cbe si ao- 
caoiulaoo in questi Armati . Siccome pei i 
precetti del cohivamento del guado vi sono 
esposti in un modo , e con un esatteaza che 
non si ravvisa, almeno quanto al totale in 
▼eruna delle altre opere che ci sono caduie 
sott* occhio intorno ad un oggetto divenuto 



oggi ài sommo rilievo pel nostro paese l 
cosi pi siamo prefissi di ^ esteaderci alquanto* 
Comincia f autore nel primo capo • 
parlare del Pastello , delle sue specie e va- 
rìeià . A togliere gli equivoci propone di 
ehiataiare Guado o Gwildo la pianta « • 
Pastello la pasta d* oude poi si estr ae V la- 
daco. Sonovi varie apeeia di*qaeato geiiere 
di piante dette Isaiis dai botanioi , ma noa 
ve ne ha veruna che dia maggior qiMntità 
di materia colorante quanto V /salii UncUiriam . 
Questa si divide in bastarda , selvag^ ed 
iu dornt'òtica . La prima La le foglie meno 
lisce, ed il ano color verdtf ai^peamiuo ma» 
Bo f^laoco . Ha dei peli aopra nervi leogita-. 
diuali delle medesime specialmente nella pa* 
gina inferiore . Questa varìeiA easeadu meno 
ricca di principj coloranti, fa d* uopo aveller-' 
la . Più pelosa e ruvida é la seconda. Liscia 
• di nn verde glauco la teraa , la quale mi- 
gliora ne* climi caldi . .Se nei paeat freddi 
comincia ad alterarsi, se ne cangi di quando 
in quando la aemente fiMondola venire dai 
r' paaai meridionali . 

Tutte le sorti di terreno, purché non 
umide , aono opportima pel guado , quantnii* 
qua piuttosto lo aciolto eba il troppo tanaaa 
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gli convenni maglio • Bisogna pttottre 'p^r 

principio che la nmterìa colorante sin nel 
letame vale a dire che la piarUa swnmini* 
strerà maggior quantità di sostanza colo* 
Tante quanto più pingue sarà u terreno 
sopra il qufile avrà pegetato • Queste coso 
non ana serie .di -fiitti ed esperìmeoii esegttiii 
od osservati dali* autore sodo dimostrale nel 
tecoodo • capo , dal quale risulta che per ave* 
re moke foglie e molto indaco del>booo pre- 
ferirsi le terre meno forti , ma affi, e di per- 
petuare la buona spe^e si dee ooltivarft in 
un terreno -forte . 

Il terso capitolo indica le preparazioni 
da farsi al terreno pel guado , le qudli deb- 
bono essere le medeeime che pel grano • 
Soprattutto massima esser dee la cara di 
ripulirlo dalle erbe . I campi dove coltivossi 
il', formentone sono preferiti .in Piemonte pel 
guado ; ma qualunque altra terra coperta 
.prima di una pianta qualunque che esiga dei 
.aarchiamenii .è al caso , come pare se ci fu 
piioia t^ohivato il trifoglio , erba spagna ec. 
Si dividerà il campo in porche . I solchi ii^ 
isrmedj saranno tali che vi pom. stare un 
fanciullo . Non siano le porche troppo alte 
0 .come dijiamo a schicoa d' acino. Siano 
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•hé 8ob quanto basta a lare scolare le ac« 
qne . Né meno è neoestario che sia lavorau 

tanto minutamente la terra, per esempio, col 
difclto. Il guado i pianu robusu e può 
vineere fiicilmente gii ostacoli anche di tuia 
terra compatta . Il sig. Giobert narra che 
egli coltiva in un posso di giardino di ter* 
reno forte da cinque anoi a quesu' parte a 
guado, che ogni anno si vede germogliare da 
semi caduti apontaneamente , senaa che giam- 
mai il suolo aia stato né mosso né miglio* 
rato , e che vi prospera . Onde pare , egli 
eonekide , dì^ eense però condannare Y uti« 
liti dei lavori potesse hastare di spargerlo 
sulle terre non troppo forti, e quindi di erpi- 
carle per poi ricoprirlo • / 

Le materie letaminosa trovato piò atte 
a far prospeifare il guado sono state le so« 
. stanze animali-, e particolarmente gli escre* 
menti umani, lo sterco pecorino, la polvere 
della moresca, ed in generale il letame di 
aulla bene condizionato* ISè si dee semina* 
re sopra un terreno ingrassato con concime 
non iscomposto , ma è meglio che preceda 
in esso cosi governato un* altra pianta come 
appunto* il formentone o la &va . Anche gli 
stimolanti , come .le ceneri che servirono al 
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liucaio , la calce. , il gesso e la terra da ni- 
tro IMviala. Le foglie del guado ancb^es- 
te nono per ultiino no otUmQ eoii«:iiii.3 t U 
£)ruiazioae del quale dipende dalle sostanze 
ehe vi ti metcoieranao . Si poogano io fosse 
eoa altre miierla vegeteli ^ ODitimeoie a tut- 
te le lavature della fabbrica deli* indaco , e 
la calea estinu che ha servito a iorroare 
r arqna di calcina . Il guado e la calcio» 
forniscono un fermenio proprio a facilitare 
la composiaione delle sostanze vegetali , e ae 
non si otiiscono alle medesin» sostante che 

dei fusti per eacmpio di niaie , di grano sa^ 
raeeuo, le felci e di simili vegetabili non 
tanto minuti» si avrà un terriccio prealoiQ d% 
spargersi sul campo prima della seminazione 
senza umore di arcrescere ie erba cauivfi 
co* semi nascósti nel concime . 

E* pieno ài istruzione il quinto capo 
dove parlasi del tempo e modo di seminare 
il guado . (I Non v* ò dubbio che la semina* 
ziunc d' autunno non sia la più vantaggiosa, 
I. L* espei'ienza ha provaio che seminando 
in autunno, si guadagna una raccolta di (on 
glie, cosa rilevantissima, a. Ma un altro vaa*. 
taggio di questa pratica é cbe il guado es« 
sendo una dalle prime piante cbe mettono 
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in prifflavara, e che Tegeuno anooia neiria- 
▼erao, ne 'viene che teminaia in autnono è 

già forte a marzo , quando comiociauo a 
germogllarè i acini delle erbe caitif e . Quia- 
il le piante del guado non aono nioleatate , 
ed é più facile nettare il campo dalle altre. 
3. Deesi finalmente trovare più utile e ao- 
prattotto più comodo aeminare in antnono ^' 
perchè la semipatura si fa in un* epoca in 
cui aono eesaate. le altre fiicoende. Non ai 
aémitaa che dal 4 *1 'So 9o no?em|ire nel 
Piemonte , e dal i5 settembre al i5 ottobre 
nel Traaijneno a Ma in tutte le atagronì , 
fuorché nel tempo che la terra é gelata , ai 
può aeminare il guado . In primavera lo ae» 
minano in molti luoghi : in lugUo può apar- 
gerai fra' le atoppie , e ae ne ha una raccolta 
in settembre , la seconda in ottobre ed an- 
cora una terza in novemhre esaendo favore- 
volo la atagione; aeminasi finalmente dai i5 
aettembre ai i5 ottobre • Non occorre pre- 
parate » o medicare come dicono, questa* ae« 
mente . Al più al più ai infonderà neV ac- 
qpa quella che viene seminata d' esute . Si 
mescolerà umettandola con acqua alla terra 
secca e tè ne 'iH>prirà tutta la silieula : Cosi 
si spargerà più eguale e nascerà meglio • 
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Conservando questi semi lungatiientc , la fa- 
coltà, di germogliare leouti io luogo secco « 
poMOOO indifferenteniflaie «doperarti i IresdM 
éé i veccljj , essendovi enevap) di senienE« 
colte veni* anni fa..e cbe cooservarono aococa 
la loro fioeltà di germogliare. Semtnati comò 
ai fa il frumento . Vuole coperto con un ra- 
atrello. La mancanza di queala opcrasionc. ia 
che laoUe piante periscano , perché le ra* 
dici loro rimangono scoperte . Si scolina ia 
un «ampo la atetiA quaoiilà di guado che di 
frttmento • 

» Le cure che domanda il guado du* 
raote la sua vegetazione forouno la parte più 
intralciata , più dispendioaa , ma insieme . la 
più essenziale di questa coltivazione . Nessu* 
na pianta esige di e&sere tenuta con maggio^ 
re polisia » Cosà oominoia il s^mo capitolo 
che prescrive le attenzioni volute dal gnado 
mentre vegeta . Bisogna sarchiare , e tornar 
a torchiare . Dehbonsi le?are non solo le pian- 
te straniere , ma quelle ancora dette sopra 
baUards e selvatiche. Chi Sirchia e chi sreilo 
le piante 'ed erbe cattive colle mani • Pane 
però meriti la preferenza il primo metodo , 
perchè .si . possono riucalzare quelle piante 
che avessero «coperto^.U collo della radice. 



la qualunque modo però si operi dee spes- 
sa ripeterii questa operaùoae , c tenere la 
ptantagiona tempre paliu* Accadendo che 
dopo la seminatura rimangano al nascere del 
guado aleaoi tpatj voti, ai potrà rimediare 
eoi trasponimeoto ; che ai traspianitno qne* 
ate piante faciiiasimamente , e barbicano at- 
•ai bene. 

Il goado è soggetto ad una apeeie di 

Ruggine detta così perché sulla pianta ap^» 
parisGono gli stessi siniowi che hanno altre 
piante infette da ule malattia. Non ba rimm* 
dio . Si colgono le fojjlie irru«;^iiiiie per poco 
che siano grandi . La seconda maiauia da 
r4ii è eolpita la nostra ' pianta chiamasi in 
Piemonte Brusarola «he 1* autore sostiene pe- 
tersi dire Arsuia prodotta da maurania di. 
eonveoiente iHnidità e da nn caldo troppo 
forte. Non v' è al'ro rimedio che la pioggia* 
L* irrìgaaione essendii assolutamente conuaria 
alla materia eolorante , e spossando altronde 
il terreno sarebbe un rimedio pe^^giore del 
male • Alcuni insetti rovinano il guado , e 
non avvi rimedio particolarmente da uno 
che pare un Apis pidocchio o pulce cohi 
detto. Anche il bruco della Farfalla Cavo- 
laja gli è molesto; ma preCmsce sempre j 



caipoli . Onde o piantando alcuni di qucsU , 
e eogUeiidone le foglie qatodo sene. coperte 
di larve presto sì arriva e disiroggerli • Ma 
bisogna stare allenii . 

£* rilevaoiissioio il contenato del capU 
tolo Si, che •* a^^^ira iatomo al punto della 
maiuriià delle foghe dei guado ed al modo 
.di raccoglierle • m eapericnxa prova cbe b 
raateria colorante esiste già nelle foglie te 
più tenere ; e T esperienza prova ancora che 
la materia colóraote esbte nelle foglie , ginaie 
al maggior punto di matnrità. Per «Itimo tro« 
vasi questa materia neHe foglie in tutti i pe- 
riodi della loro vegeieKtODO • • Qui paasM il 
chiarissimo antere ad esaminare quale sia 
V eifcuo di questa materia colorante in eia- 
aeona delle epoche diverse iadioate ; poi 
discute due rilevantissime quesiioui « cioè t. 
Determinare T epoca nella quale la materia 
colorante abbonda più tea. Conoscere V ^ 
poca in cni la materia atesaa trovandoti Aclla 
maggiore abbondanza trovisi altresì avere tut- 
te le qualità che si cercano ael migliore ìH'^ 
daco . Dopo tale esame cosi deiei^na Te- 
poca più favorevole alla raccolta dai segni 
seguenti, a La fi^glia in tutto il Mie- vigere 
é soda f grassa , lìsda ^ luccnie, e sppratui- 



19 

to glauca ( v^rde^mart ) , vale a dire rico- 
pena da aoa effloreacensa grigio»iurchtDÌecia 
che. lo afre ga mesto dello dita manda via y 
V orlo è violetto . n ?^ella buona sta|;ione si 
coglieranno le foglie quando abbiano fra ae- 
dici e ironti giorni di vegetazione, termino 
che si prolungherà fra i venti e ventiquattro 
'iieir autunno . Seguendo un tal metodo ai 
avràimo foglie più ricche di indaco, ed uà 
maggior numero di ricohe, mentre col me- 
todo ordinariò non ai ùl la raceoha che ogni 
•trentaquattro o trentacinque giorni. Seminan- 
do in autunno si fa la prima raccolta in apri- 
le ae la primavera non ha ritardato^ ma al 
.più tardi «i dieci di maggio , e ai continua 
sino alla fine di novembre . Queste ultime 
però non aooo giammai tanto oariche di ma** 
feria colorante , ma danno un bellisain&o in* 
daco . Il sig. Giobert preferisce il metodo 
di recidere le foglie con un lerro tagliente • 
A quelli che coltivano il guado in pioeolo 
do il consìglio di tagliare le foglie grandi 
colle c9foje • Quando le piante anno in tutto 
« H loro vigore , ai recidono le più larghe po* 
ete alla base, e non si toccano le piccole • 
Xioil ogni otto giorni ai raccolgono- foglie, 
perchè quelle che ai laaeiareao levando 4« 
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prima hànaù teqnUlito in questo inlenralio 
tnito r acemdiDeoto necettirio* per cmì- 

spoodere alf oggetto pel quale colùvansi . 
Segno aoooveraodo il v.TaoMgf^to di quetio 
proeetso per coi le piaoie ai'Vettmio di ratti 

laterali , ognuno dei quali dà abbondanza di 
foglie . Queste sì meiterànno in panieri , o 
corbelli di vimini a preferènaa dei -sftdclii , 
perché iu questi si rìscaidano le foglie , cioc- 
ché nuoce «ila ^fiiLbrìeaaione dei pastello » e 
che é poi nocetolissfmo* per le foglie dalb 
quali si volesse estrarre T indaco . ' 

Una porzione di guado vuole lasciato 
intatto senea coghéme le ^lie dovendo £ir- 
sire all.i seguente primavera il seme . Bisó- 
gna avere una diligensa nello scegliere le 
piante più • vigoróse , che siano' più lontane a 
riavvicioarsi alla loro orìgine . I próprietarj 
delle piantagioni non debbono, secondo i 
giusti precetti 'deir aurore fidarsi degli altri. 
Visitino eglino stessi , massimamenie ai mo-^ 
mento in coi è vicina la fioriiora , le piante , 
e . svelgano • quelle che non sotìo buone , e le 
deboli quantunque non cattive . Si mietono 
'o si cavano le piante* Ma bisogna awerure. 
che essendo fàcili ipiesti semi a - cadere sarà 
bea fatto tagliarle, la maitina quando è aucx>« 



r» k rDgta4li Il eolor gioiello Mio Indica 
la niatiiriià pe delta . In proporzione che cUi 
Jl>ei violetto degradi! di colore» aoema di boo- 
fà» E! poi cattivo di mano ia mano che 
a* avvicina al grigio . Il migliore é al hasao 
delta |à«iita»,e4,. alta cima il peggiore.. Ognur- 
d6 dee averne doppia raecolta per gaaren- 
lìrsi contro i clar^iù del gelo fatale a questa 
pianta oome.ed altre quando è vii po*fi)»-. 
le , e perchè oltre alle grandmi desola trici 
universali dei prodotti campestri dee temer* 
ai r aborto de* acmi prodotto dalla mancaose 
di fcee|idaaiom9 « 

Il capo decimo insegna a preparare il 
paatello., ino che ai £i eoa quattro aeroplieia« 
aime operaxioQi. i. Biaeinata . delle foglie, a. 
Fermentazione della pasta. 3. Formazione ed 
etcfoganicDtb dei torselli oselle, e 4* Aeffi- 
■amento del pastello . Colte le foglie ai por^ 
tano subito al mulino per macmarle. Quello 
che serve per folio di noee (già a* intende 
beo ripulito ) messo in moto dell' acqua eor-* 
reme . è opporiunissimo . Molta essendo U 
copia delle, foglie , né potendo in un tratto 
macinarsi, steadonsi e si conservano rivoltan- 
dole spesso sinché possa sotloporsi alla mo- 
le • £ eccellente meia4o quello di leMiaro 
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Éirtitsii* alemi poco Io ' foglie , onde il spo** 
glino deir umido che Don è strettamente io^ 
diipestabile ondo poterle ridurre in pasta « 
Non sia il moTiniento del maliBO troppo ra* 
pido e peichò la foglia non ti riscaldi e per 
poterla beoe smuovere eoa uM pi^tta^oado 
venga tnadoata pià eguale • 

Presso ai luogo dei mulino siavi una stanza 
quadrata aperta affatto da una* pane , il cui 
paTinento sia di pietra die formi un tutto 
bene unno e che penda da una parte. Siavi 
an canaletto che riccia. IL..aa§oi ^he colerà 
dalla BMnisa ed abbia lo sfogo in una piccola 
cisterna da costruirai a capo della stanza • 
Questo fluido serre ad «Uro uso di cui parla 
Fautore in progresso dell* opera. Il fermen* 
tare della pasta non ha dorata fissa . Qual- 
che volta dora venti giorni, o ire settimane s 
per 'lo pià si prolunga la lermentattone sino 
alla raccolta successiva , c talora si lascia sus- 
sistere quattro o cinque -mesi . Cosi si lascia 
talora fermentare la raccoNa dell* autunno 
sino alla primavera , ma sì affretta a ridurla 
in palloiole o torselli quando osservasi che 
vi si sono formati dei- vermi e che vi simol- 
tipli* ano • « 

Ad onu di intie le core datesi nel auK 
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ciaai^e le foglie può accadere, «he la ptsu 
B0a #iliìfMi'*e^«^limii ohe ai 4ÌesulèrA ir?»- 
the alcuQÌ nervèiti Bòn sì^oo compiuiamei^ie 
sc^Uiaociati,. Perciò: dopo. U ..ierioftataztóae èI\ 
foraa di iiii0vo%«i. oiMÌbaro la pasta •> Còsi, 
dkenta uniforme in tutte le sue pani ed an-' 
Cora diventa abbaataosa . tenace onde le* waer 

« 

parti ' jifliiO|ailo - aniia, ' e « rìdute im tifraelli 

che &i espongono al sole ed in luogo per 
f|iiaato À possibile riparalo dalla pioggia . li 
giamo dopo jft fipksaano per meglio: compri** 
merli , c poi si lasciano ali' aria sin<2hé siano 
|>erCmainonio 'diaaocaU ^ > 

Si pasM poi a rafliaarlo • facendolo Jà 
onovo fermentare . Abbiasi una stanza sepa* 
rata , volta a meazodà , a ben chiusa simile 
ella prima e ooJ piivtmonio in declive ma sen-»- 
sa il f^analctto . Si fanno macinare i torselli. 
Quando sono polveciasati finamente è innaf- 
fieno «bei bèllo con acqua per formarne , voa 
pasta che si porta al luogo in cui si vuole 
xafiìaare . . Ha un poco . più di cooststense 
della prima , ma appena appena è soda ai 
stende in iàtrati piatii , ma senza premerla , 
e si abbandona • La jbmenuaione -.si ùl . dai 
terzo al quinto giorno. Si muove la massa 
di tratto in iratto e .ciò per aS giorni di 



Digifeed biJG'^ 



n 

sedilo. Allora, If . fiiffi^eatni^ ^^^^4«!lw^r. 
tt;«*#A^«%»«Vf*i3ft^^^ pQfU in se-' 

naccio k •' * •» 'j'ì'i ri.**: 

Nel capo undecime espone un nmva 

lùétodu di lar« il pastella àeì U. ' SatDnus 

Itolo ramami) si può ùngere ft^ddO f IH» 
■K>lto mpamio . spesa . Si fMaciqaoo ia 

ben macinale vi ai aggiunge per, o^ùi quitt'^' 
Ìafte,-^ovv«ro)A:inqiiHnia Jibboe: iial. di bu^> un 
«Meu^liO'ih^dué^* lMleBnmailir.di ncaice*''viva 
ehe sarà ftlau esiinta c iido*taL«i lì poi velò 

« 

c•)V•a^ya'Hl•q itfia ;icLao r» ( min )^ di co*^ 
iierc^ll«ioiM*«iaiiNM |[(ab9au«'|iol niiaèciòr/ 
mescola 'esaltarne rt le colla raaflina la • poWete 
« la paata delle foglie* statantochè dc ven^a 

tasi r operatone ; Ne altro lirfianc nlieUon- 
veriire la pasu in torselli e farla diseccare. 

lkcÌKssfana^4* appIieMione^jdhqii&ti ^òrselli 
lilla- tiniota • Qui arresteremo, lerrniwandQ 
appaaiO'^«óii'ifuealaiaa|iiiolo.r Qtp(»ÌAiP»e di 
^affico ì paòL nagoardacé * r!«Brwltor«f %d M 
Annali toni, XIX- ^ 
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proprietafrìo thè ti fimiti a {IrtpifMv Ift'flHUi' 
terìa per ie ani . Il capo decimosecondo par-^ 
U iMe quabtà diverM di pastèllo # dell*Mq. 
die può (ìrseDe, e nell* ultimo "di qnoaUi' 
prima f^^^ tratusi della natura del pa**' 

stollo» * • ' r 

^11 fabbricatore dèli* indaco 5 ed il ekii* 
Idìco troveranoo di che iatruirsi e meditare 
nello duo pòrti che segiiotio ; k ma Itaatorà 
raiiimeiitère ali* agronomo che getterà gli oo« 
chi aopra queito articolo che T autore deiroK 
pera è ^<pol(D atteso sig» Giobéri ohe foraoi 
ptima 4ì ogni altro mostrfc ad evidoDia in 
che consista la fecondità delle terre , e col 
cflobro ano trattalo sopra' gribgimssii libro 
«he sarà sempte dasaieo sinché m atodierà 
Tane agraria , fiaaò in gran parto i fonda- 
menti della soif nia dell* agaiooiinsa ^ od ao» 
fifobbo no Boofo Ioatro alla «oatm Italia . 

Memorie, delta Socktà Agnuàé di Jbrìfio 

voL IX. (Continuazione)- ... 

• ■ ' ^ • • . ' * < 
li sig. ' ' Briigrkofie dosoritia fin t Oompoiidlo 
una malattia episootica che rAgnò nella veii« 
iisettesima divisione militare nei bovini du- 
ranio la stato dal 1807, oioè* dalla metà di 
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««ipiM tino tltft fitte ddr ottobre ; Ere noe 

febbre biliosa e maligna» Quente Hello spa- 
jtioi di tre giocoi oondaceve a morie la bestia 
eha se rimaoefe' percotie.'Ia «Iciuie oomuni 
manifestavAsi fra le pupille !ed il globo del» 
V occhio dagli animali uoe giraode quaniii^ 
4k vermi ohe- ai .oaaerva? eoo .correre a' termo 
su per la cornea lucida . Era lat febbre ac- 
compagnata ora da enuUuFia^ ora dal cac- 
konchio . Qoeatò non meoifettai^ir in questi 
animali che si tenevano alla stalla in essa 
alimentali ed abbeverati • I luoghi nei quali 
più infieri la* malattia, furono ' i luoglii batti 
e paludosi . Ai pascoli ed alle acque stagoan- 
ti e ^ fangose pace doversi aliribnire la mialat* 
tia • Ciò prova il aig. Bruga^M coUa ttorìa 
di ciò che avvenne . Passa a dare il raggua- 
glio di quanto ai .etservò nella sezione del 
eadavero delle bettle infette. Poebe- Ira qael*- 
le che ebbero, la febbre accompsgnala da 
emoiurie^ e da diarrea o ditMateria gua-^ * 
rìrono ; molte che non . ebbero teli, tintomi 
risanarono . 1 mezzi per preservare il bestia- 
ne tan^i «he nnaoirono aU'.iUottra prefet- 
•ore, dopo everio alluncanato dall' Niftmio, 
furono il salasso alla j ululare ^ la diminuziu* 
ne degli alimenti tolidi ^ e le avvenenEC che ' 
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io» generale -ai prescrivono per gli eiMfioi^ 
tàfinìM « iotiofii^-' Se le «alatiia Umfoente 

era carbochiosa usava i cauteri^ i s^oni^ 
•d i vesoimnii , he poche Uesiio ebe guatU 
fono' furono' -medieète eoiiihiemKbarInfiirseiMi 
ed acidulate . l^sduso fu il salasso pcrcbè in 
generale rìersetva '110110010 toltooeiaglifaikiaiali 
giovaoi 'O ' rolinsti ki principio delta bialattie-. 
Il viuo rosso arontaiico c la tridoa' sciolta in 
•deliQ mo- dawuEiper.eordtale o«^' erati gmtt- 
^e pfOstraÉìoQO ' dì «fiirae. tMiolto * vantag^o 
^ritrovò pure nrtr ir.fu»iooe (li salvia, di isso- 
yoy e 4i bécche. di ginepro peaié ench». ìlmo» 
i|ita bollei|ie** comune « Se poi -erari- «diarrea 
le bevande <&ucilaggioosc ed i clisteri erano 
adoperàiiiio pre&renzaw Faceta mutieare 
-dei bocconi entro 'oui * erftnri nniir'dei sao- 
cheliiai di ossa Jeiida . Lavsva loro ogni 
giorno la' bocca e'4a iingUa con' aceto entro 
eoi arerà fallo macerare del' prpe , deir aglio 
e delle cipolle peste . Pastaio il furie della 
.febbre niiirirann gUiantmali' oen "panmta o 
hrodettO ' a tm 'eggiongera «tiiì pò»' aelo 
per' bé il sai marino è uno dei laiglìori an» 
HtetiM • 'Ceatata • la febbre Ooniinuavà per 
> àicnni giorni •lonuninìttrare • T -ialiisioae 
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delb ftalvM^^r iieir issopo dQ]i^..t>ApcU^, . à\ 

^ ' Menire alou^i paeap deil* l^calta abboiid»f 
no di' ao^u^ ^ecopdairici , ^Ì9U'J9Ì p^^* ^PP^* 
M a|ipttta*qe jiaiiao.alcKi^\po^q, a.nQ9.po/ 
ehi fi rirt?anii,.iK»tt retti a .yeder«. io cattate 
disecoar^i la Jpr^. praterie per Y, a^soJuta maar 
- oaoMt 4* iflfìiittiìopa. Al . atg. <j(Iacmito Ca.^ 
ABHA- anvepue :dì 'ottervara che il sìg. BJan^ 
cardi Mf ter o deW^ Tuii^ia nelle anp ,tisrre d^ 
Tfvnévaiiia^jdiparuiiieiHo del JPo.avesa saptito 
Mrra pnofillp dalle acqiie di pioggia lacffado 
uo sef:Uajigio. artificiale ia. (wUeafeaaipi^ .cj4 
a3 tmiMurt., in cpii 1* acqua vi ai.TaccQgUv 
air aUfaaa di daqae metri ^ e può» irrl^M 
con essa cinquaniasente; tpf:Qaiure di Ai4Q?a 
jnif ui^a Afinm^ ^ perpià ; ne soffra, il peicf 
eha 'antfovTÌ.4 «Mmnta. Vide pure che net* 

r c^empip del su noniiu^tq ajiiri sctba^oj cian- 
ai fiicfiati,« 6U..nai;qu0. in jaaipo (jli.^^^ifda» 
lei una Memoria che occupa olt^a 67 pagina 
di queuo volume con due tavole, nella qua- 
la aapDrr^ ipiiauMmApMa i^ip^^mò, <^ «pparr ' 
iiaoa a questo i^enene di cosiruaióne villesc^. 
SiccoAie il coopscerla pupi^i^^^ere vantaggiosa 
•paoialaiftato ^paMuaghi oyi^ mpQca 1! ar.qoa.^ 
•Mi ci afi»Wfai|io 4i iai;ii\j|MOffvip. j^^ 



le cose principali • L* opera è diviee in oliò 
paragrafi . II primo conceroe V atìlkà *dt ti» 
niili serbato) ove non hannovi acque córren- 
ti. La dimostra co* calcoli » col raglia meato, 
6 eolla storia dì alcant fatti che ieogmMrluo« 
go di qualunque più squisito raziocinio . 
Questi provano che terre màgre sterili di 
cattiva natnm in httré si feft^tilMmrròDO «lira* 
Lilmente . Il secondo articolo paria d«ila na^ 
tura del terreno opportuno a tali terbatoj • 
L* argilloso o tenace dee prefeirìdn . Ho» è 
però che non possa profittarsi ancora dì un 
fondo che tale non sia . Il sig. Carena coU 
dice in nna nota che ior riferisco * thitundosi 
di cosa fatta nel regno . »> Nel comune di 
Cinisello dipartimento dell* Olona si è scava» 
to nn eerbatojo deli* estensione di drèa nni 
toreatora italiana per abbeverare il bestiame. 
Ma non essendo il terreno atto a contenere 
1* acqua 9 perchè composto in gran parte di 
sabbia e ghiaja , si è rimediato a questo in- 
conveniente con della buona argilla . che 
era fortun'at'anhente a poe» distanta \ Questa 
si é stesa sul fondo del se'batojo c se ne è 
formato uno strato che al presente ritiene 
vittimamènte F acqua. Un tale metodo si tie- 
ne ancora in altri luoghi ^ e riesce benissi* 



«b*;- » La: fMipMisioiie dal . tanratto . •« -ani 
•aragli» fant'H àafbataf» dabb* ataar* ula ahe 

il declive delle terre vìcioe vi cooduca ojita* 
.«alfoaaia &a .aaqua», aicha vi ti poataa^JatfO» 
dorrà caa naa dispeodiasi* bui* t ìmo^hi 
medii fra il colle ed il piaoo sodoì più adat» 
MÀ f ad i 4>iù.ia6Uci tono 4|ii«Ui ..io* «Mii il 
rtarmo dhaiinalO' a convartM*ia<iui 'tarbato- 
;ìo..fa«fle. iacliiialo aniformemeote per un v^r^p 
iiifla» gioi»aiMla*att tcovaosi.iafiBaà. datKaoiiH 
oa di éàe ^o^.ySpdto «il: kiiago; 4 '.veifk 
se possa raccog4iffrsi tanta copia 4 a^^q^^ pcc 
*fbtare iniiafflace. qoal 4atai«fpafì%idi l^rieia^ 
dbbitagda almaiio doa volta nati* astati^; 
« se alcuQO non posta distrargU le acqqe « 
•Qualitfa.-foi 4!«esia9s««Ba dal ..tarfffiq. ^ 
ÌMiaki irft^'ca na»«aia aimano doppia, ddl* a- 
. stensione del serbatojo , alloi^a si ommetterà 
aiaiile iiiira|msa« Oivaotà poi ea^asiuMMÌffo 
vttf li?allara'J| :éa!rraa» aha . é rar^onnénto dal 
i,Sarao articolo . La superficie e la profondìià 
•jdaU* ÉiM|Wi* olia ti può coatanava fai' anr sar« 
. baiojo soBO doa elamenil itlat an&tiihl da 
«ooosoarsi., percbè eoo assi siarriw^^a sape- 
.M.l*aataiiaÌM9 dalla . pcatarìa alia* potramio 
Strigarti ^ e quali aoflo i pimti^ sa i quali si 
fvt^ dirigere ]' acc^ua . La. mass^ di quella 



•dipenile nUir aItcMa aiL><tf niÉliecjtcU w^ftm* 

é mie DO l'irofondo . Può atabilioL che idaiii 

ponendo il prato di una toraatnra^ «bnie pa- 
té di* iMia iériiiniM^la v-i^l^fittì^ idbè iwkà* 

<lbf!tiàti^ j>K ar^fifi della l«rti»'.' dèlti CHiMone^ ; 

sere' piìaniati ^ulla lerra ver^e ^^x>iide «c^ 
qua iibu-fiig(t%qt)6r 4i 'soHo.v40rdmsaaitd9e 
'M^Miii'4t'«b vinMMmi^ alqmd T aiti». 
• f^'^r ft^'qiia . Cosi se qiicsUNfDtio due me- 
ntri doTrcbbc qpveUa «ftrii^^^ y'(j||BrdÉèldMib«- 

'idéndosi col suo proprio 'peW itn nw^zo 
'meiro i Lar^aae, d«bb' «MM(»i||ftitdaU-iaàièB« 
» »i .''^Qtféljii. irgini-'aow ••iiiiiÌt}iettuUilf ' per 
"Wtarc r cscAvaziooe dei ; terreno v L'acqtla 
ai comenterà ad;u* «li«fsttooiÉaawiaDÉ léait^ 
to iék<»miH$èiaqàatoja>i cMlnK oanale lar^o 
^» o*^ qiwHro «iniuri fatto «ella parici superà- 
re delVarf^inatam noi Ì9ài^ fkàimmwihme 
'sefM4loilr«qÌMÌÌ«à dalta^iiettain Terni in attrai 
*rgipi non ^Vinirodurrà J' ac<jua .jipl «edbMia 
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iiiliiijioa.ipiMtaìiiDailiiettli .bUo**m^'» -SngU ;ic^ 

KjMak . «de riccie ji» ìMg^ .iSuvo :.nciK .e«ir^Ug»^,cbt 

éiiMO iiMé»^ÌT«lftb«9of»4ere.d(*gli>«ri;ini, fa yd- 
»iiieire, cooiLP ^i#i*iiiÉclo,i«J.«J«ijaiià> ^nvetiavol- 

oniiiptrikJa ittt««oobiai«sap<lraaaD«iir> C^Mì fiet- 
>imiié*4<ylid8ta»i4 di «iiòft- loo metri cubi a di 

..»oa ilormurii, acMÌ..VAnielihé a lìkfMNiMtrai iii 
•9ranhp»fi« r«fNi:tiiIf» .pcixlita , pcrdiè T a<jqua 
db un : feci pici) lev svapora meno ./]u^Qio!.^Ìjà - 
.Bli^«oll^«imw8«Ui.:si|p6ÉlHiìe .ideila! tMdeiivMi 
tJT'hti 'del -.medesimo ; In qu«Mo caso le piaa- 
. leigoate sopra sartbhero .mut oeDlioiiaoÌMMìf del- 
«ItffiUidé Glkalbenfoaliia cima deglt ai^i 
féi^?r^faibero - essere Kiiiiai «a gribba , cioè a. ca^ 
-pii^MM, Qani , e aehaAU .ai «potrebbe ^erneV 
^leTfT'^eHì ttbe:eeDO.fpoail. af.beneo e *«ike 
'défrehbero essére pianici j|ila ba^e ddl' ac- 
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quioto paragrafo della d?slrib««lmis^ Jrfit 
•c^e.per ifrV"' Ogaimo dee badare cbn 
pot&a fiirsi òon mmì emoinici ; UàXì .ad 
«ili a potere , occorrendo , adacquar» -ftoitorft 
•prati pià alti* del fondo del serbatojo uteaso . 
Il sig. GareM ne aoggieriaee due , cìóè nì^l 
paragrafo »esio quello di una ciliare (reHnef). 
Un Òd 'DUHedb può «aacfe dùpendioto ma ^ 
MMmenw Ai pr«ftil«U akre twated» di 
cui parla nel parag. j^eiiimo ^ qwello deBa- 
fitoriftt/ya. Quaniungue trovi, dice T aot»r», 
improprio queste Ao»e^ puteAn ha ti^amàoy 
fH4ihà è quello di cui acrvansi nel paeM 
ove f4e«l natte . Gonaiate in una fabbrica di 
mattoni falla nelle parte più baaaa delT er^- 
ne trasversale . E' composta ; primo di 'una 
teriw dalla parte deli* acqua ; secondo di uito 
aRialtiiojo dair altra parte iin p©«ò p>A;- *• 
vaie del livello delle giandi acque 5 terwtdt 
n canale di eommiieìiaione' un po' più basao 
del piano del aefbatojo • La terre eepetU 
comunica col serbatojo per mezzo di un aper- 
tura laterale latta alla kaae^e col canale per 
mezzo di un foro hi^hì «ma pi«ra ori»ea% 
tale groaaa di cui la superficie esser dee 
eaaltaniente , levigata . Ghiudesi' V|uesto Coro 
con una pesante pielit testiu inaJU f^lf^ 
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inferiore di una u#oli tfi • asticella • aopatta 

ìli-)ciiojó; si aprirà lavando questa pietra col 
mezzo di una grossa catena da aggirarsi in» 
torno ad nn verticello.' Lo maltiiojQ -é apoib 
to In cima ed ha dtfe fori uno più alto ed 
uno più basso . Dati* uno o daii* aliro csco-% 
no ie àèqae, L*aii(ora mUo figaro anke ha 
dati i>'dis^^i lAnto dei serbato) che delle 
altre fabbriche da lui suggeriie . NelT ultimo 
paragrafo aoggmace alcmie mfdifieaakiiii .al 
secondo metodo . Io non li additerò , perchè 
veggo che sono in generale ambedue i meto- 
di al di aopra di noe gran parte 
di tjoelK che potrebbooo profittarne . lo ho 
veduti alcuni serbato] , non per altro della 
ettènstdne di una tomatart (uliana i che col 
solito metodo delle' saracinesche variamente 
costruite producevano T effetto , e potevast. 
eoadurre l'acqua a seconda del bisogno del* 
T agricoltore . 

Segue una istruzione pratica sul cokm- 
méiito e P oso del formeotone qaanmtktò^Ml 
Piemonte del sig. professore 6 univa membro 
e direttore del museo georgico della società 
eentrale di agricoUora» dell* accademia delio 
aeieose, letteratura e belle arti di Torino. 
Questo scritto ci è sembrato unto condio 
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jihe non è f*^r ìsl »mi^4<na parie tnscejttjlMlf 

iosocirUv volra però' ifi^ iialiaao. Yiet^e ^c^uu 
km déììUiVf^i^ ». ÌA ciM ^opra ua ,4i 
ffisao du^co aODO*^ fif^Hle? moiid .dfMia 
malauie In (ine poi vi é una oQta Acll^ 
cjoaie ^ un. c«ir«\U) Atl^Q cpae più lEi^pv^Dij 
•mofoo' «I su* a^eUo navate 4l^ir. op^a .dp»! 
Wg ' BuRGtA pcgfcd^o^O d' a^ricoliui a Qi^O' 

■ 

. «. Jl. aig: PAB#i.Btiii^..ha .;<e§poitì.i . TUuluif* 

•li. delle sue ricer. hn falle sopra ali:uue 
«aaWliic haupp rait^Qfau i .fiiii^el)^, Fa 
#t9lia deMe imedMifiie * q. principalmeqie 
quella che in francese ( lingiia<>gio in cui è 
itorùla la ìdemorm > chia^ia^i Mt^f^f'dif^ e 
'CmmèeWno in iialipo^,, .v^odì aiaic^* cbo 
quesio morbo fa più male nei filu^^elli robu* 
ali cbo nei deboli . Gli sembra che .(i^bbaaì 
piuttosto airàsioQC deir «unotfera , che al 
Inattivo metodo di edurazicu^e . Ha irovato , 
ooAtfo .quoLlo che. .dÌ90oo parecch^..fi\((Mni^ 
fpba regna benisttmo pattai amidi ^^^Ql^ti* 
do arrivano cene giornale calde in csiaie 
nelle, quali suol dirai cl^e i^f^oe ufft ic^aoQy 
m tyi ohe fon^s a (luti peooie bi cof^ifli^ 
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tìoM , grorBftle precedute da un vento stid-> 
o vefltp di^Mre^ jiUora.i.) filfi^cUi .iim»n. 
M^'pi&^'^oggeUi ll'qQ*9l« iiiOlb(K Euù MIMICA 
i fi)ii<i^i»lH in ogni periodo della . \otoi viia ^ 
Rr*piuia.if{u*i» iopoiaibile il potecU pretmito^ 
fcrii»«bitMi ietta Lu€ide9Ui & gramde itn^B 
qtlafldo^» filtt^elU tanno al busoo. Alia calli- 
Vj| mimi«a iji- idiirare- i bacili atcìiteuìl ji«9 
ilH»ta«ior^ Uniòul «orbo cìmnmaì^ Giaìione 
quiiHo jMéi/ bianco o dei bianchi e neri^ 
Il-aafflfimigi aievHM f^li riutetraoD - ioÉitili ipip 
aerc«Mare«4 |iro|>re88Ì Aéì Cannellino. Il 'pra^ 
f'iuio liuniio 4i eior^ ed alcoole raiiroiìalQ 
riusci a pret**rvaie pi^* i.;fiKi9elE .ibi àmò 
adorilo^ «pòi il prufioao: acniplice ,di Were . 
"Narra le «xperìonKc «ed 'osacrvazìoni ihucnd 
1^809 :« <r6iov-0 par .iiar.rapo qnafi^ 

che sogliono a^^;gcre nel Pii»niout^e M i fiiu* 
g«|lì * alfiif»ab dimiiiDfrii • Uno idei firimn« 
piM à (figlila ' di ^ffixaitMa r-edneazione , on- 
de abbiano fjiio il' boazolo ai 20 «rea di 
jfHghit. k tala >è4ife«i# ^^toMbba si piaoìasse- 

alleo |>«!r orma 
foj^lfa più 8oilec4((|ai^Q»e poierv Buiirfni;à 
tatféfir^.^Niaiii . in' ^eiMiwia la *tamlìpmnnivà 
da '«^pialli cbé hanno scriuo pra|icameQU 
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iiiU''-ediieaciune dei baebi da mu . oootriboi* 

sigliate dal sig. Paroieiti che finisce col rao» 
Mmandiire i •ufi&ioi^j tioqoQie prtienraiivi , 
n» aoo coM caratiti'. Tutto M cho poi. 
dissipare il peso drll' atmosfera e rendere 
r«riA più lei^giera vale aelisaatM 44 iiapo» 
ékn molta malattie. Sono-'Moite e ^«esu 
memoria ire rami . Il sig. Paroletti è nolo 
per altre prodosiooi «opra lo aiesao erg0'« 
mento. Egli ha fatte oti* oaaenrazioiie< él moU 
lo nlieyo . li gas acido muriatico ossige^ 
nato aon diatrugge punto .il miasoM .deUe 
H^èècérdiné o CanneUkio, 

Il sig. barone Cliambrìer-d Oleires ba 
atcM niM Memoria eh! egli iaiitoU Nota 4ul 
vuniaggio che può rìeavarsi dal Castagno 
<r India e dal Faggio. Propone di traspiaa* 
tare qtie§)t elbert , e d* imieatarli . replicetè* 
nente aopra loio aiedeiimi.. RepUeeadii più 
volte r innesto si arriferà (inai niente a mi- 
glionire i fratti deil'uno a deir eliro.' 

Ghinde il Tolnme on et tratto delle espe* 
rtenze fatte dal sig. dott. Bellardi per so- 
etknire Volio di aooe a quello di ulivo, oello 
fiibbnee dei panni • Eaae aono tantaggioao » 
Bisogna però che T olio sia fauo ^ iìreddo . 
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CoA nHùB %eiitt odore o leAi/i teiere ecer' 
b6 : è bttODO eacÒffi pèr gli on di cucina • 

Up*..aueasioae essenziale da aversi è lo sce<« 
gllere 4e- ooci me ,e fresche , ind^ di a^p* 
parare panoiliài eeiisà' aleno eattivo .odore ^ 
^ non imbevuti di alcuna sostanza straniera . 
Cosi ai ha on òlio equi^aleote a 'àaello di 
ulivo per la manifattara dei paoni / Le noci 
in tal. modo manipolate danno la metà del loro 
p^iò io oUo , ed il panello o soma» Conrlude 
raecomàndando a toni d* innestare il noee ro<^ 
mune col nome di s. Oiovanni, raccumandazio- 
Ée eh* io faccio a|(li «hitanù del regno a* ^ali 
ooavlene universalaieote il propagare nne déllf 
più utili produzioni che alimenti il nostro suolo. 

ili comp* y 



Atti deìt impeciale società economica di 
Firem ossìa 4é Georgofiti Voi. Fi/. JU 
, r Altezza L ' e 'R. di Elisa principessa 
ìdi^ XoiCca e Pio^\no gran duchessa di 
Toscana. Firenze, 1612^ in 8 , di.p. 400. 

Alla storia di quanto ha operalo la società 
a tutto il 181 i succedono gli elogi di cinque 
»ocj attivi defunti , stesi dal «ig. doli. Gid^ 
^^Ppe Sarchiarli segretario degli atti della 
sorictà stessa «.Il priino .è quello del dott. 
Attilio Zuccàgni nsAQ ^eì 17640 morto À 
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S]( aoifi fièf ttiii''laaf9t*>Aift1«RMi^priami^*.> 

Fu, egli. p#!f ipavf!^on4Ù,j W?MW*»9,=! 
«Ì^QÙa ed ,ha , nculi ^iii siainpaii, pareccbia 
memone Ala il suo grnio naturale per là 
bótahiéi lo ' fece dedicarsi TOferamen te alla 
medesima ed a lui deh{)9n>;n d copiosp er^j 
bario, da lui lasciato ;ì] ^abuieiio, p({ i lavo- 
ri io cera d« lui diretti e ra[>|>resciUaMti 
vivo le piante orasse che non si po&sono 
asciugare, e finalmeoic la raccoha forse "1*41- 
ilitia' ia Etfrop^ «ootraatte i senti , i dr|^i, »L' 
frulli., ktWiecce Jc fadicfce , le .gornm^^.*, 
If» re^tn^ di un infiniiià di. pianvip si, del no-l 
Siro che degli altri climi ^. 

Il •.ebator Ibfothet '» 'grave', rispniivo; 
dRfjientaitorfl ài\ tuo «empo* «Me* che 4i4 
pubblico bene od aMuetro naaioujal^ . appara, 
tengonoi conaefsraiòsi in : prima ai doveri vef- 
so la patria , e di poi a quelli Hi padre di 
fami*;lia non aveva pane zìoÌ suo cantiere 
che non ricordasse alcuno di quei valomwo- 
fiiidi < he le stonc nostre hanno collocati nel 
tf'n>j)io deir immorialiià » Enumera il sig. 
Sarchiani V operato da quest' uomo, ed i 
suoi scritti « speeiaìmente di pul)biica ecooo- 
xnii^; poscia cosi annutizia 1*' estremo ^uo la« 
Torb » • L* ultima delle àue òpere fu il *Sng- 

Eo di agricoltura jpratica toscana^ von, eia 
iciò agli eredi una ragioniia*Tstruz1onè jdisr 
.am'mióiMra^e i terreni da 'iiìi ' per tutto il 
corso della vita mi;'!iorati nella jsvià 'fkiibk'ì'd 
di Mugello , seguitando in un tal suo prt)'"* 
spetto (di lej^^ieri appli'-abilc alle àftrui 
masserie ) T esempio dcir aarico F artorie , 
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che in età ottuagenaria indirizzò a Fundania 
stia moglie i tre libri di agricoltura pieni di 
lunga esperienza , acciò in essi avesse al 
bisogno la noima per ben mantenere le sue 
possessioni » il Tolumei è mono in età di 78 
anni . 

Oltremodo lunga dice il sig. Sarchiarti 
sarebbe la enumerazione delle opere fatte dai 
direttor Felli nella morte del quale » La 
patria ha perdalo ano dei più virtuosi citta- 
din! , la nostra società ano dei più solanti 
ed attivi membri, i conoscenti o gli amici 
un leal consigliere , un fido compagno , ia 
repubblica letteraria nn de* suoi lumi ed or- 
na monti 9 Le lettere , le belle arti e 1* eco- 
numia domcslira e campestre furono le scien- 
ze a cui principalmente si applicò . In quc- 
st* uliima compose più scrini sopra oggnlii 
di pratica e di teorica, alcuni dei qunli giac- 
ciono luif ora inedili nella sua privata biblio- 
teca . 

» Fu il dottor Luigi Tramontani un 
culto giurisperito che ai prìncipj della mo- 
rale filosofìa, ( d* onde emanano i fonti delle 
leggi sociali ) accoppiò con raro accordo lo 
studio delle fisiche e delle matematiche 
col tedi 9 la cognisione di varie lingue , il 
gusto per la letieratara, ed in ispecie per 
r antiquaria , e mollo eaiandio si dilettò della 
rurale , e politica economia « Compose per 
qncsi' ultime due varie dotte memorie, fra le 
quali merita di essere qui ricordata quella 
ncH.i quale provò che quanto è maggiore 
r angolo inilinazione degli strati petrosi 
Annaii toin. XIX* " 5 
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soitopofiti all<> t^rre , tanto più grande è 
la sierililà del fondo per ic iiitniuiabili Ic^j^i 
delia naUira che ubbligano le acque a fclirar- 
si meno . **A a scorrere sulla superficie con 
una vclociià die ne tra sci ua al basso la ter- 
ra ; d*onde sMuiende il |ierchè la coltura 
dei boseo e de* praii , e le piantagioni degli 
alberi e delle viti convengòoo ai momi più 
che la semente . 

1/ tihlmo elogio è del dottor Menabva* 
ni mono in fro«»ra età coosecralosi particolar- 
nioinp alla metlicina ed alla fai macia ; non fu 
nirrio niil*^ ai»!! siudj agronomici , e spccial- 
m^hte in uccasione cklla epixootia bovina 
d»'l ronìposfì isiiuzioiii per ripai-.»rne i 

danni . Nairaudu in ahra sua memoria ciò 
che è nere&saiio per ben < oiuvnre il lino, 
mostra come possa liberarsi un lincio dalla 
citscuta. L* ultima tua nieuioria di cui fa 
menzione il sig. Sarchiarli è quella in cui 
co* proprj sperimenti provò la maniera di 
supplire alla maacansa dello laccherò collo 
sciroppo d* ove . 

La prima delle memorie accademiche è 
del sig dottor Alessandro Mlnutelli CioK la- 
torno alla coltivazione denti olmi teverini che 
si co'tivnno a |irrfprrnza di altre vatieià nei 
tciriioij degli anii< hi stati romani bagnati dal 
Tevere. Riescono nei terreni tufacei , cretosi, 
leggieri e s. bbipnosi , ed in campi sterili dai 
qu «li non si può ricavare vantag|^iu dal col- 
tivamenta di altri alberi. Un avvertenza vuoisi 
qui ricordare che presenta una pratica intor- 
no alla coltivazione degli olmi di cui non so 
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«e cornane sia 1* uso in altri luoghi . ColA 
a* innestano gU olmi prescegliendo allora la 
migliore qualità di foglia . Ciò praticano an- 
cora cogli individui che si cavano dai boschi 
ed in tal maniera riescono Lenissimo. Un 
tale innesto o si faccia prima di irnsporli , 
negli adulti , o nei già piantati , riesce benis- 
simo . Giova pure il notiiìcare che in quei 
paesi Doa si cominciano a sfrondare g'i olmi 
se non ai primi di novembre . Una tale pra^ 
ticj cred*io serve a renderli più robusti . 
Sul tanto gli olmi teverini gettano molti poi* 
Ioni per cui V agricoltore, dee stare attento 
a svellerli dal campo . Dove gli olmi nou 
servono a sostenere fa vite ^ li potano in mo- 
do che tutto r albero abbia divisi i rami da 
potere servire di scala a salire sulla sommità» 
oiide eseguir bene la potagione . 

Il sig. dottor. Carradori esposti i falli 
che provano essersi altrove coltivati i papa- 
veri, e fitto uso del loro sugo come dell' op- 
pio di levarne, ci narra che in Ir.ilia fu nel 
i^Sy un « erto doiior Giovanni Rìpoli che 
con papaveri coltivati in Puglia Ccivò la det- 
ta sostanza che riusci ottima . Poi vicae di- 
cendo le sue osservaaioni dalie quali con- 
clude potersi 1* oppio cavare dai papaveci 
nostrali . 

L* aboUaione dei maggesi quanto sarebbe 
utile air agricoltura toscana, ed II modo di 
accrescere 1* industria agraria in quel paese, 
sono i due argomenti trattati dal chiarissimo 
sig. dottor Pietro F**rroni^ il r|uale lascia pur 
di fiequeute i suLhoii suoi cuiculi , per ve- 
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nii^ eo*snoi lami • migliorare là pratica 
agraria . Egli non si lascia ingannare da ua 
soverchio amor patrio e si proft^s^a di non 

potere andar d* accordo cogli esagerali loda* 
tori deir iiidiisiiia tosrana , ne pensare eoa 
loro a rnj^ione rh* essi meiiliiio questa Inde • 
Osservai. do poi il dcprrinionlo àvW agricol- 
tura dri nionii prodotta dalla catiiva condi- 
zione mi vanno o^ni fjiorno ridticendosi i 
poderi . e prevedendo che alla fine pei dan- 
si delle aci|iie resleranoo spogliate di terra 
vcuei.i lille, piopone il rimedio. Esso censiate 
nel fissftie un rapii ale per dir cosi di am- 
snoriiy.r.a7Ìone . Q«iesiO egli vorrebbe ebe ve- 
niskP run lutta 'sicureeaa ipotecaria messo a 
mui'ipiicn o «la fiulio o ri frutto^ vale a dire 
ad inlt^resMi contpo^lo - Vieiie provando V a* 
tilità di quello prudentissimo ed avvedntiasl- 
DIO anatoc'umo commendato dai p:i\ acere- 
ditali e<ononii<iii ed arcrcdiiaii giureronsniii . 

Il modo di fjre il vino di pei fella qua- 
lilà e di lun^a dui ala è scmj)re oggetto del- 
le ricerclie de' chiuiii i , e degli sperimenti 
dei piuiici . Il sig. dottor Lorenzo Baroni 
affidalo alle opere dei grandi maestri, e eol- 
la scorta della pratica del sig. dottor Miche» 
le Baroni medico di Treggiaja nelle eolline 
pisane iodica come ciò eseguire in Toscana. 
Quanto alle uve ecco i precetti che dà : t. 
Sregliere le diverse specie di vitigni atte a 
comporre una o pià qualità di vinO) e se- 
pararle neir alto di fare la coltivazione delle 
medesime, a. Proportìonare Ìl numero , avuto 
ligaardo alla dose che dee servire a^la qouk^ 
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p(MÌiioiie nella iiianipoU»oae delle uve. 3. 
Assegnare alle ris|ieilive qu iliià terreno ed 
. espo^isiooe con veniente, e 4* ii<*i;ulare coli nr- 
te la maln ragione . A. que»r iiliiioo prpteude 
qtiaolo alla Toscana concorresse la potatura 
falla in novembre. La spa Ti|ianAr4one c»e|{ui<« 
la con economia è il seroiido mezzo per ave* 
re le uve bene èd egualmente mature . Se- 
gue dando le regole p^r la biiuiia maiiif.iitnra 
dei vini . Conii.iiiiia a raj^unic V uso di ab- 
bassare por 2 j o 5o f»iorni il cappello iu \^ùndi 
e sera , e da ciò ne ripoie lo snervanionio 
dei vini . VorrcbliC che V uva si pigiasse oi)a 
uno ^irumenio dello Cofd . Esso è uwa cassa 
rettangolare , il cui fuuJo è composto di ri- 
goli di legno uniti lanio strettamente cbe 
nessun grano d' uva può passare intero , ma 
solo il sugo . Oca pigiando T uva in esso, 
non saravvi dubbio che non sìa ben pigiata* 
Si versano poi le bucce e J i graapi. Pel re« 
sto presttrive le regole che per essere abba* 
slansa noie, e le quali il sig Baroni mostra 
come abbiano ad applicarsi sAV JSnvlogia to« 
scaua , noi n*}n riferiremo • 

Ad una memori i del sig. dottor Currtt* 
dori vengono dieiro le due pani nelle fpiali 
è divisa quella del chiarissi mo sig professore 
I^aolo Mascagni y ì\ nome di ( uisirà sempre 
celebraiissimo negli annali dclT auaiomia . La 
prima pane mostra come siano mal diretitj 
le acque di pioggia quasi generalmeuic per 
tutu la Toscana . Vorrebbe che si rendesse 
generale V uso dei ripiani , eh' egli prova A 
ragione utilissimi , e dei quali mostra i vaa* 
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ta^i die noQ pochi autori di ^rido , c ciò 
che pin monta, esperienze numerose ed uni- 
versalmcQie conosciiiie hanno messo fuori 
d*ogni dubbio. Lt seconda parte della me^ 
noria è una serie di riflessioui generali con- 
docenti ali* esame delle migliori , e peggiori 
terre coltivate in Toscana e sopra aicone 
marne utilissime per correggerne la sterilità* 
Fa vedere che il suolo toscano è ricco di 
marne . In questa memoria parla soltanto 
delle calcari^ cioè sotto forma polverosa , in 
istato concreto e paiiicol.irnienie presso i 
ba{j:ni di S. Filippo^ c ppr uliimo una marna 
concili ^liar c . Le due prime , ma in ispecial 
modo la seconda possono uiilmenie impie- 
garsi dair agricoltore . E narra il sig. prufes* 
acre alcune felici esperienze fatte intorno a 
questo oggetto • Conchiude promettendo di 
presentare un eguale travaglio nelle marne 
argillose . 

Segue una memoria del dottor X^omenl- 
co Ranaldi salla coltura ed usi del cipero 
esculento . Ma questa già aveva veduta la 
luce almeno due anni prima negli opuscoli 
che si stampavano a Milano. Nulla dirò del* 
la memoria del s'i*^. dottor Gaetano doni 
che è r analisi c liflessioni sul metallo chia* 
mato Palladio , perchè questo argomento è 
estraneo alTogi^etio di quegli aunali . 

Oltimo ci sembra il divisanienlo del sig. 
professore F^rroni^ il quale [tremesse alcune 
sue riflessioni intorno ai modo con cui vor- 
rebbe fossero compilati i giornali , dovendo 
parlare della migliore fattura de* vini ci pre- 
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senta no aiifiìisì opwtta Intitolar a » Le 
viarie ed il v'no /li Bnr^o'rna nt-l Friuli^ 
del sìf; B'^rtoh . Veri^ n lo poi .1 dir*» doi- 
r erncii7.u)nc che trovasi in «jiio^io libro, ro- 
ggie il <!(^,iro (Vi rij)Orldrc mia riiPii.i del 
Qalilfo ciie fjtii pure si riporia . » Por ca- 
I) vare (]a ua medesimo lino il vino dolce e 
Il maturo , e far < he vi reati T agro , si fae- 
a eia empiere il (ino di uve senza ammosta^ 
» re i grappoli interi , e ai lasci co»i stare 
a qualche poro di tempo , 1 he sturando la 
a cannella , uscirà vino maturo , che sari 
a quello dei grani delle uve più maturi apre* 
a muti dal peso 9 e csriro proprio dei grap- 
a poli che sono i primi a scoppiare e do- 
» porhè sarà uscito lai Tino dolce , pif;ian- 
w do , et ntìmiosiando V uve , ne uscirà il 
» vino assai meno tnaiiiro , anzi assai a^ro 
)) (da conservarsi), secondo pccò rlie I Uve 
») per loro sicssc saranno più o itio»)() inaui- 
» re f»."»ncralnicnic » . Il Bfiloli nb!iin«^ria 
come in po( hi aforismi io re^^ole per lare 
un buon vino . 

Il dottor Tramontani dimostra in una 
sua memoria che uno dei oiaggiori alimenti 
pei quali ti oltiene V aumento di fet ondiià 
dei fondi toscani al monte eon la variasioae 
del clima e della fecondità si dee ripetere 
dalla moltiplicasione dei muri campestri , a 
dei muri non costrutti con la calce , né con 
r intonaco , ma ro;!zi e di sassi sciolti , e 
dalla moltiplicazione delle strade o viottoli 
composti di grosse ghiaje profondate nel suo- 
lo . Appo^j^ia li suo assumo noa tanto alle 
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ragioni desunte dalla fisica , quanto air cspe- 
rieoza • 

S<>guono due memorie del sig. dottor Ctrr- 
radori relative alla fisica vegetale. La prima 
è suir influenza della luce nei semi germo- 
gliaoti , e r altra sulla facoltà che hanno le 
semenze germoglianti di resistere alla siccità 
di rivivere. 

U sig. dottor Giuseppe Gazseeri parla 
delle sostanze oleose e {grasse sì del regno 
animale che del vegetabile, e dell* importan- 
za dei succedanei che pos«;ono sostituirsi 
alle medesiine in ìspecie pei bisogui delie 
arti . 

E' mollo tempo che i fisici vanno cer- 
cando di ronos'^ere quale sia V origine di 
quella terrìbile malattia che tauto danneggia 
il frumento ed altre piante chiamau Ruggine, 
Nella disparità di opinioni su questo articolo 
il sig. Carradori pigliando ad esame le varie 
sentenze che ciascuno si é sforzato di pro- 
vare meriure la preferenza, si attiene a quella 
che altri a* di nostri ha adottata . Sostiene 
che sia la rugane un aggregato dÌ4>iantioel- 
le della famiglia immensa delle criptogame ; 
mostra come sono necessarie alcune fiivore- 
▼oli circostanze perchè tali pianticelle, gia»*- 
chè vuole che siano due specie disiinic , si 
sviluppino . Conviene finalmente essere sia 
ora ignoto il rimedio a questo morbo , o al- 
meno che i proposti ripari sono di tanta 
difficoltà prr T esecuzione . che non si potrà 
mai ricavarne un vero vantaggio . 

4. queste memorie icogona dietro gli 
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estratti di air.uhe mendorìe presentate ali* ac- 
cademia, ed il giudiaio datone dalle commis* 
aioni destinate ad esaminarle . La prima é 
del sig. Rafaelli circa la ruag^ine , che rovi* 
nò gli ulivi a Pipirasanta . K' stata ricono- 
sciuta per una piinttcella , ma diversa da 
quelle della ru^pne dei cereali . Questa é 
ropinioun che «^^mbra la più probabile al 
sì^ (xofosnore Ottaviano T/iri^ioni the era 
destinalo a riferire . Fa osservare che una 
tale malattia è molto rara , ma non è nuova. 

Furono spediti da Castelnuo0O d'Arez- 
zo alla società alcuni insetti come danneg* 
giauti gli agrumi 9 e le altre piaoie. Furono 
riconosciuti essere lo Scarabaeas funestus di 
LiHNKo» e Cetonia funesta di Faba. ; lo 
Scarabaeus sticticus Liir. e Cetonh stictica 
di Fab. e per ultimo lo Scarabaeus hirtellus 
e Cetonia hirta Faba. 11 motivo pe l quale 
furono presentati quello fu di sapere se eravi 
rimedio per rsicrminarìi . Ma il sii;, d juor 
Ottaviano Ttir'^loni relatore , conviene con 
lutti fpielli che irattnudo argomento simile 
non prestano fede alle tanto strane ricette 
adottale daj^li a{;ricoltori, che non v'ha altro 
rimedio se non se quello della caccia . 

Ua altro insetto creduto nocivo al gra^ 
no nelle campagne di S* Sepolcro^£%k sogget- 
to di una relazione presentata alla aocieii 
per sentire il di lei voto. Ma i depotati al* 
1 esame della medesima non hanno potuto 
dalle sole piante spedite senza F inseuo , de- 
terminare a quale specie esso appartenga e 
per conseguenza non possono su^i^erirc vo« 
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rati rimedio . Si limitano tolianto a concia* 
dere che non possono le paglie prpvenienti 
da piante essere divorate o guaste dal medesimo. 

I j^orgolionì o pidocrbj delle piante ave- 
vano recalo gran d inno agli ulivi in un po- 
dere c coniinmrono per olio anni, la elio 
dclerrnii.ò qnrgli ahiianii di soilopoili al- 
]* osarne (Iella socioià ondo srnlirne il sno 
volo . Riferirono in iscorcio i drpiiiaii i rime- 
dj generalmente proposti in sioéili casi. Poi 
raccomandarono le cure necessarie per la 
puliaia degli ulivi , e rosi sonosi mostrali del 
parere di quelli i quali pensano ottimamente 
che uno dei meaai piò sicuri onde guarenti- 
re gli alberi dagli insetti , quello sia di non 
ommettere veruna delle cure essenziali al 
loro buon essere coir opportuno coUivamenio. 

Chiude questo volume un estratto del 
rapporti presentati alla socicià intorno alle 
esperienze ed osservazioni falle neirorio agra- 
rio sperimentale dal dircliorc del nif'drsimo 
dalTanno iSjS a tutto il 1813, e vi è unita 
una (abella del prodono di aS specie di gra- 
ni o frumenti seminati nell'orlo sperinieniale 
della società dei Georgofili dall anno iboi 
al xSia. 



Trattato BoUmico-ffor^ico sopra ifrumentu 
Del sig. dottor Mazzucato ec. (continuazio- 
ne e fine, f^edi tom. XTUL pag. 2'ji ). 

I3ue sono le specie che mancano alla sèrie 

di quo' frumenti che sono muniti di arista 
cioè il Trilicum turgidiirn ed wn' altra cui 

il sig. MasAUOCLlo non assegna nome specifi« 
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co, per essersi prrdu.A . Egli ne conserva 
pero due spiche e lo ha annun2Ì;)to colla 
seguente frase speciB< a Triticum aììycibus flo^ 
ris pìUoslssunis submatids: gluma pillo* 
sa aristata y spica tonfa ^ arislis expamìs* 
Dellt prima eonotciuta comuaemente col 
nome di frumento grosso aonovera la varietà 
ad arista nera, ed altro a sptea cìoerixia ed 
irsuta. Àoiano terre argillose e ricche, quan* 
tunqiie V autore lo abbia veduto ricseire as* 
sai bene ueilo terre selcioso-' iotioliiso-calca- 
reo-arf»illose. Suno buoni per n)ii)p>irp, ed 
ancora le farine si purificano as^ai bone. Una 
tale specie c coUivaia non so'o nelT Alio Mi- 
lanese e n^'Ila Tusc.ìna come dice JiareUc f 
ma più o meno per tutta V Italia . 

Seguono i fruoDenti seoxa ttrista • I^a 
prtina è il Triticum hybernum secondo il 
nostro autore ronosciuto comunemente col 
nome di Teseli e ve ne ha del n>9S0 e del 
bianco , E* piò fecondo del Triticum aesti" 
vum del quale si è già parlato. Riesce in tutt« 
le terre proprie alla coltifaaione del frnmen- 
t» comune . Il sig . Arduino colle aoe osser- 
▼asioni provò contro Tartara che il Melarne 
risparmia questo grano . Il sif;. Mazzucnto 
appoggiandosi alle osservazioni dell* illusire suo 
avo mostra T errore di Bduhìno il quale 
asseriva che il frumento perde Je sue ariste 
se per tre anni si coltivi io un terreno pia» 
gue, e le riacquista coltivato per tre anni in 
nn fondo sterile. Quel frumento die etn ora 
li era chiamato da molti Tritieum creticum 
é ora dal aig. profieatore dùimato l}riticuta 
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fersùomunty fromenlo di Ganclia . Coltivasi 
come il nostrale. Ma conviene di mieiPilo 
un |)0* prima che arrivi a mnifiriià perrfiè 
facilmente rilasciandosi le suo lo[>j>e, cade. 
Dà una farina rossiccia , che si purifica honc. 
E* ^ran(» di scarso prodouo. Al sij^. IVilde' 
now dedica cpiplla sorie che chiatnava prima 
Triticum an^/icum^ frumento d' Jnj-hilierra . 
Fiualmeote chiama Triticum Manetti quella 
sorte che già chiamò Triticum aegyptiacum. 
Seguendo le orme del si^. Bareile di- 
vide ìtt più specie quella cbe Linneo chiamò 
Triticum spdta. Pone fra ì grani vestili col- 
r arista il Trilicum farrum (Farro) , e con 
molta erudisione annovera le notizie cbe i;li 
antichi ci hanno lasciate di un grano che fa 
prima del grano comune coliìvaiodai Rvnna- 
ni. Poi viene il Triticum spflla (Farro himco 
a spi^a rarii) L' uliinio di rni fa parola è il 
Triticum tnonocoa unt di Linupi). Il farro 
rosso senza arist a, Ti iiicuri Dulintnefium. è 
fra le spcie vesiiio . ma senza ariste . Cine- 
si* è r ultima specie di cui parta V autore che 
chiade il suo lavoro colle seguenti parole de*, 
gne di osserva lione » £ccomi al termine di 
» questo . tenue e forse imperfetto lavoro, 
» À?rei voluto aver mesti succienti per co- 
li nosccre le tante altre varietà, e le molte 
'9 specie che vegetano sul nostro globo , e • 
» possedere cognizioni capaci per trattare la 
» cosa , come lo avrebbe meritato . Ceri» 
» però che (jualche generosa amico o colle- 
» ga non vorrà lasciarmi nelT inganno di 
» quanto avcisi trascuralo o , male Cìiej^uito ^ 
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» io lo assiriiro , clic mi terrò onorato ònWe 
ti i^wìsìe riili(hn che fosse per farmi, e che 
» urufii t.inilo H<!' mici slossi errori, cere lierò 
)) possibilmente di far ninj^lio e di essere ia 
» avvenire più luile alla patria e a' miri 
simili 9 Pochi SODO che eccitino in qucsio 
modo i sapienti a giudicare dei loro lavori . 

Memorie per la storiti deU agricoltura nel 
diparlintenfo del Tronto ; offerte al sig, 
cavaliere 'Filippo RE professore nella 
r. università di Bologna da Orazio YALE* 
RI ANI pro/hssore nel liceo di Fermo , 
r gnno 

Incoluut Piccntes rcgtoncm ad omnU vit.'c u<:'im coinodam. 

Stiuòoa. Uh» 5* 

Capo paiuo . 

Memorie dai tempi i pià antichi nno ai 
primi deW era criitiana • 

Il dipartimento del Tronto è ana frazione ben 
grande del Piceno. I suoi monti sono calcari; 
ì loro strati paralleli, ma in alcnni colli qnpsti 
strati sono rovesciati in tutte le direzioni • 
Alcuni monti (non I piti ahi) hanno stiaii 
di prodnaioni marine petrificaie . Di torba 
e linniie se ne ha fjuanio basta per un ga- 
bineiio di storia nniuralc o poco piti: meno 
raro, ina non di buona qualità è il carbon 
fossile. iMolic sorgenti di acque saline, sui- 
iuree. Aicuui monti coperti di solfuri di feiw 
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ro : molte miniere, e tutte povere come in tutte 

io. terre di simil natura. Se T amico Castellum 
navalp Flrmanorum era nel luo^a ora detto 
Fosso Cognolo come prova il Colucci , daj- 
]a fondazione di questo castello sino al di 
d' oggi , cioè per venti secoli almeno , il 
mare aoa si è allontanalo che per poco 
più di un miglio metrico . Multi vestigj di 
▼ulcani : alcuni ardevano ne* nostri Appennini 
anche a tempo de* Romani rome dice Livio* 
Esistevano non solo nella parre montuosa , 
ma anche nella mariitima: uno era contiguo 
al mare nella strada , che da Fermo conduce 
ora al suo porlo . Ui^ solo lago , e piccolo 
alla sorgente dell* Aso : una sola palude , e 
piccola ( ora asciutta ) alla foce del Tronto . 

I primi abitatori del Piceno credonsi i Si- 
culi; non i Sirac usani, ma gli antichis^simi. Abi- 
tarono essi la sola parie marittima 5 e perciò le 
città mediterranee sono meno nntii he. 1 nostri 
monti erano boscaglie. Circa l'epoca della 
fondazione di Roma vennero in fpiesti luoi^bi 
i Sabini , che dettero il nome al Piceno • 
Stratone lib. 5, Sabini gens anliquissima » 
et ab fUs originem duxere Picentes. Pli« 
nìo lib. 3. cap. i3. Picentes orti sunt a 
Sabinis voto vere sacro» Questo voto del- 
la primavera sacra noto agli Aborigeni, Pe- 
lasgi , Laoedemoiii , ed ai Romani dee 
4- lib. g. c. ai ) faeevast da un popolo , 
che troppo numeroso consecrava agli Dei , 
uomini , animali , frulla che sarebber nati 
nella prossima primavera . I bambini « osi 
GOQsecrali giunti ad eià matura baudivansi^ 
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ed erano astretti ad abitar delle sedi , che. 
forioaa loro presentasse . I Sabini venuti in 
questa regione ( per la via Salaria ) la deno- 
minarono Piceno dal Picchio uccello di buon 
ant;urio . Cosi Slrabone lil». 5. e JT^sfo =z 
Picena regio dici a , quod S<ibìni cum A- 
seni uni projiciscerentur 9 in vexillo eoruin 
Picus inceder it. =^ 

Noi consolalo di T. Manlio Torquato , 
e il/ JFuhìo Fetìno ( aa. di Aoma 4.^6 ) dai 
Roman; = foedui ìdurn cum Picenii p(H 
pillo est . Livio t. IO. 5. Questa alleanza 
rìchiosia da' Romani fit la più vantaggiosa : 
non il foedus iniquum , né 1* aequum , ma 
F aequissimum* Cosa fosse 1* agricoltura pri- 
ma di quest* alleansa é diflicile rintracciarlo; 
solo sappiamo da Strabene , che questa re- 

Sione piarque ai Sabini percbè ~ Natura 
icenorum ager bonus od omnia , cujus 
aer ini aberri mu s ^ la lice s ^ et scatebrae in-- 
iìopcidp et leves. 

Dopo r alleonza può credersi che al- 
quanto nii«;lioras!>8 almeno . in principio . 
Circa quelP epoca dai Piceno fu dedotta 
una colonia , detta perciò Picenlina , e 
" nel 4^4 i Piceni si ribellarono ai Roma- 
ni , che da alleati eran divenuti opprea* 
«ori. Quindi la guerra Picena» di cui 
Floro i, 19, Bellum Picenum = Domiti 
ergo PicerUeSy et caput gentis Asculvm, e P/i- 
ni&3. i3, dice, che m questa l'crasionc ?,(io mi* 
P*^<?ei si resero ai Romani, pei rpial numero 
a intendono dagli auioii i sedi atti alle anni • 

Nel censo Ikitu , in lloma l' anno 476 dai 
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ceosori Fabrizio , ed Emilio Papa si eoo* 
taroDo in Roma 371,335 atei alle armi. Que- 
gli aiti alle armi tn un popolo sono circa il 
quarto della popolazione . I coufìiii del Pice- 
no erano allora il mare , V Appennino , i fiu- 
mi Pescara ( dando a questi confini tutta 
r ampiezza [)ossibiie ) e Fiumesino . Dunque 
in questo trailo di paese vi era nel secolo 
quinio di Roma una popolazione quasi dop- 
pia della presente, perciò Plinio dico. ■— Re- 
gio Piceni quondam uberrimae muUUudinis. 
Considerando che io quel secolo poco fiori* 
▼ano le arti , e meno il commercio , forza ^ 
dire , che tanto popolo vivesse con la sola 
agricohara, bencnè i loro costumi essendo 
più semplici de*nosin, fivefatio essi con 
maggior sobrietà di noi . Si pnò obbìeitare-, 
che se fossero stali 36o mila i Piceni com- 
battenti , noo sarebbero stati vinti dai Roma- 
ni i minori di numero. Ma «*hi ignora la virtù 
de' Romani ? Oltre a ciò la vittoria fu decisa 
da un panico terrore . Neil* aito della pugna, 
che accadde verso Ascoli , si icniì un tre- 
muoio : si shigoiiì T una parte e l'alira . Sem' 
pronto general romano rincorò i suoi facen- 
do voto di un tempio alla Dea Tellure : il 
general ascolano non potè confortare i suoi , 
che mtimoriti fuggirono . Domali così i Pico* 
ni , furono multati- della metà dei loro agro^ 
e furono dedotte nei Piceno le colonie, 
FeUejo Pateroolo Hìat 1. Jnitio' priìiU 
belli PunM ( circa il Sia ) Finnum colo^ 

nis oanspatum • postque 22 annoi 

Aesudum (forse Aesculum^ AscoU ), e pu* 
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co dopo le altre colonie di Gupra j ITovana, 
Falerio, Claana ec. Farono dunque i nostri 
agri coltivali dai Romani già esperti nell* agri- 
coltura . Nel secolo settimo i Piceni si uni» 
rooo agli altri popoli d* Italia domandando 
la cittadinanza romana . I Romani fecero ai 
ledati una risposta , di cui non può csscriri 
più superba , cioè t= si resìpiscerent , au- 
diinros = Quindi la guerra sociale , la più 
afroc'i , la più pericolosa che ebbe Roma . 
Fioro 3. i8 Betlum sociale = Strabo pero 
Poinpeius omnia ( in Piceno ) flammis ferrO' 
qtif populatus^ ffton prius finem caedium 
Jeoit^ quam dsctdi eversione Manibus tot 
èxercitunm consulum , direpiarumque tir- 
bium diis iitaretur. Fermo in questa guerra se* 
gui le parti de* Romani, che in essa oittà si ria* 
chiusero, e vi sostennero V assedio a fronte di 
tre fulmini di guerra , eroi ascolani , Affror 
nio , ludacilio , Ventidio ( il padre ). Pom» 
ppo Sirnbone trionfò dc^li Ascolani li a6 
diccinl)re 665, ed asportò da Ascoli molte 
reti da caccia , che volcvansi ripetere dal 
figlio , Pompeo il "rande . Eran dunque gli 
Ascolani molto dediti alla caccia . 

La prima divisione delF a^^ro piceno fa 
dopo la legge del tribuno Cajo Flaminio 
(an. 52Ó) — De Agro P,ioeno ei Gallico 
piritim dividendo* Legge eseguita ad on« 
u del senato contraddicente • La seconda 
fu a tempo dei triumviri Lepido , OitarìO' 
no , M. Antonio : e se vi fu la tersa , fa 
dopo la legge di Augusto =r militi , petero" 
no(jne^ quorum ope pax orbi terrarum . . 
AutiaU Lom, XIX. 4 



I FrrrrMni per nOD Yeder minorato il loro 
af-io pretnnrlevano , die i Falerie*! ceHe^ser 
loro i mbsecìvi , qoesli ricalavano . Qniodt 
Ja lite cominciala aoito Augusto , e din»» 
« favor de' FaJeri<>»ì rtoo sentenzi di Doitd^ 
ztano data da Albano li a 3 lui;lìo anno se- 
condo del sQo impero, e 8a di Ctuto , I 
F«leriesi incisero questa se!it*»ri2a in lavola di 
bronzo *, da cui poscia fu alir.Nu il nonio di 
Domiziano per ordine dei senaio, rhe per 
la crudclià di cpiesto piintipe abrogò, lui 
iiioi IO , i suoi decreti . QueSla lavola origiua- 
Ic fu portala in Konsa sono pochi anni , ed 
in Fdleronc ne ri iiaae «oa copia ia bronso 
peifeiiameaio cooforiiitt. 

Capo sicoHoa . 

Si spiedino alcuni testi degli antichi scrh- 
ton relativi aW agricoltura di quello 
dipartimeaio • 

Strahone lib. 5 : Incoi unt Pìcentps re- 
^ìonem ad oninis vìtae nsutn cornodam-^ 
<ii borum tarmiti frnctibus , quem fninum/o 
prai^stuìitìorcm : Questa asserzione di Sffw 
òone dee limitarsi a quella parie del Piceno, 
ette fu detto Suburbicnrto , cioè dal Tronto 
a Fi uoiesìuo , non mai alT Anntfnario cioè 
da Fiuuiesino in là , perchè questo fu cosi 
chiamato . per 1* abbondanza dell* annona , dt 
cui il frumento è base . Ai tenapi , in cui 
scrìvevano lutti gli autori , cbe citeremo m 
questo capitolo , il Viqqoo aoa si esieudcv» 
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tj , perchè si pretendeva r.he le colonie aT6i« 
sero astirpato V agro pubblico • 

Le deduzioni coloniche popolarono il Pi- 
ceno , . e portarono 1* agricoltura al grado di 
perfezione di qne* tempi . Verso il principio 
dell* era « ristiana cominciò la decadenza, i. 
Per la legge Giulia , < he accordò alle città 
d'Italia la cittadinanza romana. Oji^nuno an- 
dava in Roma a nicrrare onore e lucro , 
ed ì\ I^icen»» %'ì spopolò . Qjiindi in Roma 
dimoravano Ventidio Basso (il figlio J asco- 
lano , che da mulattiere divenne pretore e 
console (i) , ed il primo trionfdndo de' Parli , 
placò la sdegnosa ombra di Crasso , che 
fiemeva invcndirata . Lucio £quìzio ferma- 
no , aiiiico de' Orai cbi , e come essi, sussnr* 
rone : M. Acilìo Pelicano piceno oratore , 
Lenché da Quintiliano detto più loquace, 
che facondo : Lucio Tarunzio fé rhnano 
iilosof j , matematico, amico. di Cicerone : Sa- 
i/no fermano amico di Plinio il giovane ; 
e mille altri. 9. Le deduzioni militari , che 
iS/7/a inventò , e Cesare copiò , obblij^arono 
i Piceni a cercar la morte fuori della loro 
patria. 3. 1 veterani della quarta legione, cui 
si distribuirono da Augusto le terre picene, 
si portarono non da coloni , ma da assassini : 
non colUvavano le loro terre , nè lasciavano 



(I ) Contro Ventidiù leg^gevasi m tutti gli angoli delle 

contraile .li Roma il sog^uciite morflace scritto 
Cani urr If ornaci augura , aruspiccs , 
Portentum inusitatum conflatuin est rtcens : 

• Aom tmdot qui frkabat , Oonsul factm ««A . 
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elle i vii ini coltivassero io pnce le loro: yi« 
vevano di ruberie , non dei prodotti da* loro 
' campi . La rn^ione di cosi male operard 
rileva»! da Tticilo i4» ^J' ~ N*'qne conja- 
gìii iuscipiendit^ neque akndit iiòeris sueti^ 
orbas sìne j/ostens domos relin^uebunf 4. I 
senatori romani possedevano ijne molti laiifon* 
di, et viUarum infinita sfatia ( Tacito ) \)cc 
ctii fu rovinata V agricoltura come avverti loao 
Columelhi e Plinio . Il senatore Aureliano 
possedev.i in Novana [ ciuà disirmia , ikkui. 
nata da Plinio , come mediterranea , forse 
tra r A»o e Tesino]. Pompeo il ^mnde 
possedeva in Fermo come attesta Plutarco 
e Cicerone Phili|). i3. La tradizione porta 
che la casa dt Pompeo fosse dove era il 
convento di S» Domenico^ e la sua pof;si- 
dcQza in qnella , che ora anche diccsi Valle 
.Pompejana , valle fenile presso il fiume J&ie, 
la cui estensione è tanta , che basterebbe a 
cento famiglie . In uioliissimi luoghi del di- 
partimento, ed anche non victot alle città 
distrutte o rimanenti , si sono trovati cada* 
veri , sepolcii , ruderi con is(M Ìzioni , mone- 
te 5 anni , ornanionli romani . Era dmicjuc il 
nostro dipai liiiienlo picuo xeppo di ville spet- 
tami ai sii;iiuri romani , e porriò ne' tc.npi 
vicini a Coitantino il Iticene fra Tremo e 
Fiumcsino fu delio Piceno Suburbicario. 4* 
Qtit^sii romani , che a principio portarono 
n«4l dipartimento le arti , e la regina dciln 
arti , r agricoltura ; la rovinarono piò tardi 
introducendo Iumo, libertinaggio ed ogni 
vizio più sterminatore ^ di cmì Roma fu vit* 
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• . • • afser publicus Populi Romani dmdi^ 
tur. Deììn prina divistoae poco sappiamo, 
meno della torxa. La seconda fu fatta dal 
geometra Bulbo ^ rhf» presso TronHno dice 
di avi>r diviso Pagro fermano = Umiiibus 
' iriumviruUbus. 1 Romani aìlorebè assog- 
gettavano ui) popolo iu Iiaiia, ne usurpavano 
pane dell' a;;v*o , lasciando il residuo o agii 
rbifiinti siii;;ol.iru»eiiff» , o alle comunità per 
crlrbr.ifp Ir losto . p l'ai e alti e .<^ppse , come 
ad Ascoli nlasi iaiont) alrijni prrjij ne' monti 
Prpiiiziaoi , ori rpial caso con la tormola =: 
iter popìilo debetur rrr significavano , che 
era libalo i* a<'rf>sso a quei Inoglii anrhe 
pacando snir altrui territorio . L* agro iisur* 
paio »ì di4!eva c=- Qp*.r publicus ed , o 
si rolfivava per conio pubblico degli schiavi, 

0 sì divideva a nuovi coloni , o si restituiva 
agli antichi padroni con un forte trìbiito , e 
q»i"5«? erano = a^rl vectigales =: o ai re- 

liivaiio ai senaicri rornnni, i filali pagavano 
un ni'idiro raiiono . L' agro del nostro dipar- 
timrnio soffiì lutti qnittro i»rnidicaii usi. 

^Jcdla divisione ai coloni non dividevasi 
ciò rhc era sterile — Qttifiqiiìd est ardui , 
et con/ia^OH , qiUdguid incerti et umari 
tali z=z e nelU legge di Augusto ~ Agar 
nisi qua falx et ara far ierit , ne dividUor^ 
assignator» Quindi i nostri Appennini non 
fnrono ajise guati : rimasero agro pubblico , e 
fi chìam.rou perciò Montes romani-^ 

1 terreni in assegn.t come sterili dicevaost « 
iaciniae o meno equivocamente insolu^ 
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tum = cioè sciolti da ogni misara » ed i 
terreni buoni assegnati praecisurae. 

J'initima dicevasi quella linea , che ia* 
dicava ìt ooiifine del territorio: dentro qoe- 
ata formayansi ono o più quadrati , • che eran 
divisi dà strade, delti limUi . Dairano, e 
.r altro lato dei limiti vi era nu fosso divi- 
derne la strada pubblica dai terreni privati , 
e dicevasi linea o rigor limitis , ed ivi po- 
ncvansi i termini . Lo spazio fra lo due li- 
nce si diceva interstitio limilaris^ o spatium 
itineris Inter diioi ri^ores , o scamnum. 

I icrinini se erano artefaui indicavano 
con muris^ tegidis ^ maceriis, scoro ftonibuSf 
noverctj, canabults^ carbunculis , jpetris 
exdsis y polis sacrìficalihui • Altri erano ^ 
naturali , come 'fiumi , monti, laghi . La di- 
stanza fra qnesti termini era essenzialmente 
espressa con queste Ibrjnole = Pei» quorum 
intervalla sunt pede$ ee. oppure = Per 

Juorum Umitum intervalla aistani pedi' 
US ec. I limili , ed i termini cbiatnaronsi 
ancora Sillani , Graccanì, Augustei, Triumvi- 
rnli dnir auiore della divisione dell'agro, e 
della deduzione colonica . Siccome dunque 
da Balbo mensore fu diviso V agro fermano 
coi limiti trÌQmvirali , ciò si riferisce ai 
triumviri Lepido , OUnviano , ili. Antonia^ 
pel coi ordine sappiamo dedotte le colonie. 
Non nego però , che (pesti limili triumvirali 
possano riferire ai triumviri deputati da Ts* • 
herio Gracco, ì quali in vigore della legge 
Sempronia fecer misurare di nuovo i territo- 
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mollo comì.t : ai tempi di Si f alone si seoii- 
nava ? 4* nosiri terreni aratori general- 
oH'nie nhbonda più 1* argilla , che il quarzo 
e la calce: dee dunque riua<tfr meglio il 
irnmeoto ora cbe qui piove meno di quello 
piovesse ai tempi dì Arnione « Lodafissime 
sono le nostre viti.. P/mio 1. i4* 3: Mirum 
in Gallia piacere vitcm , trans Alpes vero , 
Picenam : e nomina anche V uva irziola par* 
ticolare al Piceno ed alT Umbria . Ancor io 
Ilo seniore sostenuto che li e decimi del no- 
stro dij)arliniento offrono un terreno , un 
clima , una esposizione emineniemcnic accon- 
cia alle viti . Terra composta di quarto , 
argilla e calce in giusta proporzione , e misia 
di pìetruzze ^ colli asciuttissimi , di dolce 
pendìo, lol^giati ; clima il più caldo dì 
tutto il re^no italico . Cosa si può desidera- 
re di meglio ? Manca solo l* iadnstria degli 
abitanti nella scelta delle uve., nella coltiva*- 
zione delle viti , nella manipolazione del vino. 
Montelparo non. è certo del luoghi migliori 
per la vite , eppure neirakino t8ii dal sig. 
Jaiì^ì Raggi fu fallo con le uve di Montel- 
paro un vino crudo sì buopo , cbe assaggia- 
to da mille forestieri è stalo paragonalo egua- 
le ai più famosi vini d'Italia. Ma torniamo 
a Pliìùo cbe lib. 14. c. 6 numerando i ge- 
nerosi vini dice : Ex relìquis autem a su- 
pero mari Praetutia atque Ancona nasceti- 
tia , et quae a Palma una forte enaia 
Palmesia appellantur . 11 passo é oscuro . 
Ma la migliore interpreiaaione si fa dicendo 
che qui lodansi i vini di Palma , citti or|i 
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dopo il secolo IV. fa ohiaiMCi dall* anonimo 
iivennato -Provincia Camllonm, Questi 

castelli oon erano già cose di rimarco , ma 
solo un ammasso di villerecci abituri , mise* 
rabile ricovero di gente avvilita, disperata, 
che cercava prolungare i suoi giorni più coi 
frulli spontanei della terra , che non col se- 
minare e coltivare . Le pianure come più 
accessibili ai feroci nemici farono le più 
spopolate , e per una rivoluzione soi^renden^ 
le forono quelle ridotto a boscaglia , ed un 
rìmasoglio di coltiTaBÌono riserbalo fo ai coU 
K 0 monti • Terso il secolo X cominciaro» 
no questi castelli a riimirsi in comunità} in 
seguito alcuni di essi pretalsero sogli altri 
vicini : quelli che prevalsero , distrussero i 
minori e si eressero in paesi . Anche al ^^ior- 
no d' oggi INI. Gallo è un comune formato 
da circa 3o villaggi o borgate, discoste fra lo- 
ro, situate in diversi punti dal territorio 
in modò che la villa centrale ove è il palaz- 
so comunale , ò forse la più piccola . 

Il regno\de* Goti fu funesto ali* agricol- 
tura non solo perchè essi non favoAvano 
qnest* arte , ma ancora perchè t nostri popoli 
•resisterono loro vigorosamente, onde ì no« 
atri territorj fjrono postt a ferro e fuoco , 
Nel 'o*"® t^ Alarico^ poco dopo 

Atauljo , nel 4*)o Attila^ nel 45i Teodo^ 
vico , depredarono Fenno , e tutto il Piceno. 
11 regno de' Longobardi non ,fu lauto con- 
trario air agricohura. I^cl 568 Albino loro 
re occupò il Piceno , tranne Fermo : e«ili 
creò in Italia 3o duchi . r^el SqS Muterò 
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dipartimento nel secolo XVI e XVII vi 
«rano almeno dugCQto fflulioi da olio • Gli 
suiali di tulli i paesi ptrlaoo di oliti, di 
oliteti , e ne parlano in modo da fcir crede- 
rO) che tali piante abbondassero. Aocbe nel- 
lo alatalo di Mouieforiioo Ub, 4- 'i>h. 5 e 
i8 ai proibisce il far danno agli olivi j la 
qual legge è teramente mersvigliosa , poidiè 
trattasi di an'^mune posto. nell* alla monta- 
gna. Ha la co^a é ora beo divecsa, come 
in appresso vcdiefno. 

Veniamo agli altri frutti . Horat, lib. 2. 
sat. 3. vers. 372. 

Quid! cum Ficenis excerpens semina pomis 
Gaudes , ec. 
e satyr 4- l>b. a vers. 70. 

Picenis cedunl pomis Tibiirtia succo i • 

Nam facie prae$t€Lnt etc. 

A quei tempi i romani distinguetant) i 
buoni bocconi , e per aaaiare la loro golosità 
mettevano a contrioaziooe Europa, Asia , ed 
Affrica • Oi*azio non era 1* ultimo, come che 
assuefiitto alle tavole di Mecenate e di Au" 
gusto. Così anrbe Giovenale sat. 11. vers» 
74* Mensanim luxus. 

de corhìhus isdem 

Ammala Picenis ^ et pdoris mala recentls. 
Veramente ai tempi prcsouti parlando 
delle frutta in generale stimo esser più ac- 
conci gli agri de* nostri vicini , cioè dei^ 
rAbruzso, c del Musone. Due sole cose 
sono rimarcabili nel Tronto : la prima è , ebe 
questo dìpartimenio ha una moltiplice varie-* 
ta di terra ^ onde è atto a qualunque gene* 
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re ^ e specie di frulli : la seconda i che 
alcuni frulli ia alcuni luoghi riescono emi' 
neniemente in modo, che appetì^ vi é il 
paragone : cosi i fichi in M. S. Polo , ed al" 
irì luoghi vicini alla valle del Tronto, i me* 
Ioni piccoli nel Fermano , e molti ortaggi 
in Ascoli* . 

Marziale lib XIIl. epigram. XXXY.Xili- 
canìca: loda le nostre salsicce: 

F lin Ficenae venio Lucanìca porcae : 
Pultibus hinc n'weis ^rata corona daiur. 

La carne del por< o non è saporita se 
non si ciba di ghiande buone : le rape , pa« 
tate ec. sono succedanei che ingrassano 
ranittule, ma rendono la carne insipida . 
Le quf^rce miglioti nascono ne* climi i piA 
caldi : r osservò Duhamel ; e credo , che 
questo avvenga non solo pel legno più dorot, 
ma anche per le ghiande più dolci e più 
Aulrìenti. Il nostro dipartimento è il più 
meridionale del regno : quindi è naturale , 
che le nostre querce siano le migliori. La 
esportazione de* nostri porci pel Veneziano 
e altrove , dura anche ora ; e la loro carnee 
certo più saporita di quella dei nati in altri 
dipartimenti . Anche per questo motivo dob- 
biam piangere T esiermiiiio fallo delle Aosiie 
querce . * r 
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dislrtma , capitalo delP agro palinr^nse , èt 
cui Plinio stesso fa menzione. Palma era do- 
ve r Eie sbocca uel mare, non lungi d» 
Fermo , e di cui forse un vestigio c il pre- 
sente Castello Torre di l'alma . Più difficile 
è circoscrìtere Tagro palmente: ma certo è 
che in esso era compresa una grand!» porzio# 
ne dell*. iig^o. marittimo del nostro >• diparti- 
mento^ a fra . gli alirì luoghi Ripatranaone ^ 
M. Ruhbiaao » Fermo ec» i coi lecritorj an- 
che ora sono i più • eccellenti ^oc . )a vite • 
Pare danqae , che Plinio lodi t vini pulmesii 
prodotti dal solo agro palmense , e che il 
rimanente del Piceno non producesse tali 
vini. Non sarei per altro ostinalo nelli mia 
opinione , se alcuno meglio di me spiegherà 
il citato passo dì Plinio . Seguono gli elogi 
profusi alle nostre olive . Alarùale lit> &« 
epigr. XLiy. In Mancifium. 

iVec de Picenis venit olha cadìu 
e Ub> Xill. epigram* XXILVI. O/iuoe. 

JnchoaH , atqià/^ ^mdem finii- idim dapes. 
.In questo Iqogo Marmale parla aell% 
oliva xornia (coti qvii chiamata) che al 

mangia, e si prepara principalmente in Asco- 
li , ed c tuttora ricercata in Roma, Milano 
e i^ltrove . Ausonio lib. i5. c. à. 
Qualis Picenae populator tardus oUvae^^ 
Clunis opimat ceras. 

Ma a che cercar testimonianza ? Il gran 
Plinio, a tutte le olive d' Italia preferisce io- 
Iticene e le Sididne. Mi si dirà che allora 
il Piceno dalla parte del aud ai estende?a. 



Digitized by Google 



sino a Pescara , onde comprendeva TAbruz 
zo . Potrei CIÒ negare e con Flinio medesi- 
mo lib. 3. rap. »3 disUD^uer V i»gro prclu 
siano ^al Picrno , e porre per confìtte il 
fiume Uelvino . Quesio fìume era o il Sali- 
nello, o il Tesino Qualunque delie due 
opinioni si riceva^ P/tnio parla sempre delie 
olive del dipartimento ì perchè anche nelle 
opiaioAe meno verisimile die T Helvino fosie 
il Saìioello, U porsioae deirAhmaso eoai« 
presa nel Piceoo sarebbe piccolissima frazio- 
ne . Pitittoslo accorderò , che il Piceni» di 
Plinio conujreudc mollo del dìpariiinenio 
del Musone , e fra le altre , Civiiaoova , il 
cui 8&;ro è feracissimo di ottime ulive . Ma 
tiilf^cìò uon escludo il nostro dipariimento , 
incluso certamente nel Piceno Plininno . Ma 
a maggior prova si rifletta^ che in Marano, 
a cui era vicina V antica Cupra marittima si 
trovò un onorevole cenotafiti , che ad ua 
mercante da olio ravennate eresse la mo- 
glie : questo monomenio dovè precedere di 
poco r era. cristiana • Dunque a quei tempi 
nel nostro dipartimento vi era esportasiono 
di olio , poiché nluno sosterrà che da Ra* 
venna Folio s'importasse in Cupra. Nè.man- 
rliiariio di altri documenti comprovanti , die 
J' abbondinza di olio , ed ottimo, si chhe nel 
nostra dipai limento sino ai principj del so* 
• colo XVIII cristiano . O^^ni comune , anclie 
i più piccoli avevano i pistvini (oàuiini du 
olio), ed alcuni ne avevan molti : in Hìpa- 
transone se ne contavano cirea venti in moào 
laie che io credo di asseriroy che nel nostr» 
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rst di deliiii : Monumenia iaeculi repoìita 
sunt apud illos* 

Circa il 897 fu distrutto il monaste* 
ro di Farfa dai Saraccol, che tanto trafa- 
giiarono allora la misera Italia . Una terza 
parte de* monaci farféosi si rifugiò nel luo- 
go ove circa il 902 Pietro Aiate di Farfa 
pose le fondamenta del comune ora detto 
»S. Vittoria. 11 Dionastero di Vittoria fu 
il capo di tutre le possidenze farfcnsi che 
nel secolo XII. circa si estendevano a quasi 
Ja metà del dipariimeoto . Ecco ciò, che ho 
potuto rilevare relativo ali* agricoltura del se- 
colo XI e XII circa. 1, I monaci erano 
pochi , e vivevano con poco lusso : possedè* 
vano laiifoodi immensi, onde questi erano 
selve e pascoli , e non molto coltivati . a. 
Cominciarono t monaci a sboscare e a colti* 
vare parte ner loro medesimi , ma in mag- 
gior parte oando in affitto o in enfitensi ad 
cuftandum^ pastinandum , labofandum^ 
rneliorandum . Alcuni scellerati monaci do« 
narono grandi tenute alle loro concubine, e 
fì<;li 5. Introdussero o restaurarono le arti e 
le snonzc , fabbricarono molti paesi , promos* 
Sf ro la popolazione . Sarebbero slati i heae- 
faftori deir umanità se non avessero dati 
tauii scandali In ogni genere di ribalderia. 4* 
Sono molto nominate le vigne e gli oliveti: 
gli altri prodotti principali erano grano , aaf» 
tarano, cera, miele. 5. Pare, che de ana 
medestnia terra non esigessero diversi pro- 
dotti , e che non mescolassero insieme viti, 
grano , frotta come si fa ora ? dove aravano 
Annali tom, XIX, 5 
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non VI eràno alberi , 6 dove eraao alberi 
nou 8» piantava altro . 6. Non si trovano 
^eatigi di aliernativa ne* prodotti , ma piut- 
tosto era in uso il ripoto delle lerre • 7. U 
prìncipale sisiemft eoonomico eri quello dei 
vaisaìlU cìoi persone obbligate e certi servigi 
l*ioroalierì , che i impiegavano in campagna 
secondo il bisogno , e la volontà dei padroni. 
8 Usavnno anche it sisiema delle colonie. 
In una polizia di colonia del novembre laoi 
(V. Colucci tom. 39 p. 54 ) " stipula , che 
il colono debba dividere a metà tutti i ge- 
neri col padrone, e che il colono non debba 
commettere nella colonia, che il suo fratello. 
Cen qu<»sto sistema i monaci popolarono * 
dirotaarono il dipartimomo , e lo ridassero .« 
nuova vita 

Mon mancarono per altro delle guerrit 
sempre foneMe air agricoltura . Una delln 
più atroci devastasioni accadde nel 1:76 
quando Fermo e molta parte del dipartii 
mento fu depredato da Crìsiiano arcivescovo 
di Magonaa^ generale di Federigo Barhorosm. 
Nel fine del secolo XIII Y agrìooltufa era 
perfezionala per quanto permeiievano i tem» 
pi . li dipartimento trovossi allora ricco di 
cento e più comuni , che si governavano 
«:ome repubbliche , ma sotto la protezione 
de' Farfeo&i , Fcrmani ed Ascolani. ÀHora si 
moltiplicò il bcsiiame , che ne* secoli anterio** 
ri era scarsissimo ; il popolo a* incivili e 
s* ingentili , ed air ombra dell* aniorità pooU- 
6cta cominciò a scuotere il giogo dei mona-» 
ci • Crebbe anche allora il nuDMsro de* prò* 



dpiti ) 0 ilmeno ^iiett* epoot ti oomi* 
panp Un« » . canapa , orlaci » eolombi , e 
molla coaa di pma loaaa* 

GàFO QOAaTO . 

Memorie del secolo XIV a tutto il XVI 
estraite dagjii statuti. 

Estinta nel dipartimento la potenza de- 
gli imperatori - limitata quindi quella dei 
monaci; estesa T autorità pontificia. Fermo 
ed A»coli ed i cooiqdì ohe noa dipandevano 
da questa due città si eressero in ciò » chf 
ehiamavaao iìhertà eededastioa , cioè, stato 
r^puiiblicano sotto la proteslono dal papa; 
Quindi le due nommato dità, ed 1 oomoni 
che Don dipendevano dalle nedesime forma* 
rono f loro statali che hanno avuto forse di 
lpg^e sino alla pubblicazione del Godicb 
Napolbonb, abbencbè il governo poniificio 
da piuieitore divenisse sovrano. Accennerò le 
agrarie dì questi statuii , avvertendo 
che una medesima legge é ripeiuia e spesso 
copiata ad lUeram in altri . 

la tulli gli suiuii ai parla : De damiHS 
dalU s ansi ne formano un libro a parta • 
Sej^no ce^rto, che tali danrd erano frequenti, 

10 qnesti tulli si dice, che le Icg^ì 
promulgale non sono • nuove , ma aniicho , 
ed allora iu miglior forma .riJotie • Dunque 
ciò che SI dice negli atatuti ha' reiasione ad 
na* epoca anteriore . 

11 ^)iù amico statuto è quello di FerfnOy 



* 
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il quale fii compilàtó' nel t3*fg\ poiché nel 
Kb. 3 rob s «i dice : Ihcij^iendó' a Kal» i 
melliti Julii proxime futuri anni i58os 
Quello di Ascoli fu còmptlato nel i387 , e 

per una singo)<iriià rimarchevole è tutto in 
)in«;ua italiana , ma nel dialetto asrofano , 
che è il jitu detestabile fra tutti i dialctii di 
f]tiesta provincia . Gli altri statuti sono tutti 
liiiini , o alm<»D0 chi li scrisse pretese di 
srri\or l-ì ino. Se^^ue T rpora degli altri sta- 
tuti S. Viiioria 1406, Mand.ìla 1470» Mon- 
lel|»aro 1577 , Moat* allo i56.^ , Patrignone 
154S, M. Tortino 1 565 , M. Fiore i568> 
Porcbia i5i^8, M. Giorgio iSò^ , M. Trea- 
aona 1568, S. Elpidio iS^o , Force iSSo^ 
Rotella ( an. iocert. 1600 circa ) 'Monte Rub<* 
, biano 1^749 ^* Cinetio t58o. Penna S. 
Giovanni i5. . . ; 

Nello «tatato feriiìano lib. 3. rnb. 3r? 
De hfibe.ntìbus nrbores in alieno , et de 
orboribus impedimvntnm vicino praestanti- 
bus : si prescrive che se alcuno avrà un 
pezzo di terra ( nominato cocca ) per la 
misura di un niodiolo e me^.zo , o meno 
( un modiolo fermano riceve in semente di 
grano hbbre meiricbe a5 circa ) circondato 
dal vicino per due partì, il proprietario del- 
la cocca debba venderle al vicino , e questa 
comperarla . Lo stesso si preserive in* Mon- 
telparo lib. f. rub. i3o, e* in S. Vittoria' 
)ib, 4* ^ub. 73 , ma qui la misura della coc- 
éa è di due stadj , ed è di' 3 stadj se la 
cocca è in selva . In Mont* aho lib'/ "rub. 
f % ìa altri non si parla di cocche uia 



dii ha tio alLcro sulK altrui podere deliba 
venderlo al padrone del podere medesimo • 
L* uiiliià della legge Fermana è evidente , 
cóme anche 1* empUaslolie delle cocc&e nelle 
aelve di Monielparo • Là legge degli alberi 
non mi pare tanto utile , perchè in (atti an« 
che ei tempi presemi nel .fermano il conta* 
dtno nell'atto del suo iogre»io alla colouia 
compra nua parie della superficie , cioè una 
pane delle vili ed albf^ri ; ed allora V inte- 
resse del contadino porla , che le vili siano 
meglio custodite , il che non avviene) dove, 
la superficie è luUa del padrone. 

Fermo lib, 5. rub. Sg. M. Rubbiano 3. 
36 jote pa€na damrmm danti* in malis 
araneiis : esprimono qnattro specie o varietà, 
cioè: Maiorum aranciorum: (Citrus aunn« 
lium.tcri modula, et olyssiponense var.^ 
Giri : ( Citrus medica ^itrea) pi. ver. Poini 
Ada» (Citrus medica. pomom Adami Zi? 
ìnonodU ( Citrus medica limon dulcis ) . Si 
parla di . aranci anche in M. Fiore 7. 36. 
Ma cosa mai ho da intendere nello* stanato 
di For«:e lib. 5 rub. 38 e in Penna S. Giovan- 
ni dove nomina caults , Iwrhìh'gium, acru- 
mina^ Possibile cbe per acriitnina intenda- 
no gli agrumi, cioè la specie, 0 varietà dei 
cedri ? in Force , speciaiii9«*nte luogo di alta 
raoqtagna, clima rigido ? ceno , cbe il 
Citrus auTfintìum acri medulìa perisce af- 
fuio ^el. tronco con un freddo di sette gradi 
( ^ieau>nlur^ i che nino* altra, specie, e varie* 
la regge al quinto ; che alcune non soffrono 
q4 anche il secondo ^ che reggono più al 
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freddo i fruiti dolci, che non gli acidi (uni' 
ca eccesione il Citrus aurantium acri tne* 
dulia perchè non s' in netta) $ che ordinaria-^ 
mente in Ferino neU" interno il lermometro 
disteendé al tono (è il maximum ordina* 
rio ) ; che ndla marina , ove eono gU agru- 
mi, il maxlmnm onlniario 4 il «eeondo $ che i 
frutti de* cedri perìsoono con on freddo aeaal 
tninore di quello TÌcerca»i per Car perire i 
tronchi, e general niente tah frulli appena 
soffrono il se<'ondo 5 che in Force il freddo 
debb' essere almeno di due gradi più intenso 
che quello di Fermo, e che fi i ilmenie in 
Fermo non ai hanno i frutti de' cedri , se 
non in alcuni pochi luoghi ben cnstodiii , e 
ben riparali , ed anche in Groiumare » S. 
Benedetto , Pedato ec. poche apeclt vivono 
a campo aperto , e la maggior parte abbiao- 
gna di copertura nell*inTemo« Dunque o 
il clima di Force è cambiato» 0 per oem- 
tmna a* intenderà , Dio sa ooaa , o i legiala* 
tori Forcasi hauno contemplato nna pianta 
che non poicva esistere , se non come una 
rarità in qualrhe orto con mille diligense • 

Fermo Uh. 5. nib 78 : Quod vullus 
possit irridere uvas veL alios frucius irnma- 
turos , e rab. 104. De poena pistantium 
àgrestam: e rub. 1^0: De non emendo fruC" 
tus ante tempus, lu Fermo il giorno fìsso 
per coi|^inciar la vendemmia era il primo di 
settembre , in Porrhia li ao detto , in M. 
Fortino , Penna S. Giovanni li 29 detto » in 
Montalto, S. Ginesio, Haudola, Patrìgoone^ 
il primo ottobre , in Rotella li 5 oitobro . E' 



certo • Primo che in Pftlrì(^one e KoteiU 
r uva matura prima che io Mandola , e in 
Mi FarÙDO ; danque o alcuni legislatori fa* 
Tono troppo indnlgenti, o alcani troppo te* 
t9n • «Secondo ai tempi presemi , onunaria- 
meote parlando , Y epoea dal principio della 
vendemmia debb* essere almeno ta giorni 
jifà tardi di qtietla prefì^tsa dagli statuti dì 
Fermo , c M. Fortino . E siccome i legisla- 
tori debbono contemplare ciò che accade 
comunemente , non ciò che avviene rarissimo 
volle , e per casi particolarissimi , quindi da 
questa legge «i può avere un* altra conget- 
tura del clima eambiato. Quesi' anno ( per 
cagione delle piogge) si è cominciata la 
vendemmia in Pernio li a5 settembre , in 
Montai to li 6 ottobre , in M* Fortino , à 
Mandola li i5 ottobre. Per quello , che 
spetta agli altri frutti immaturi , ecco una 
legge dello statuto di Ascoli Ut, 3. rub. gt 
sensa cambiar I* ortoj^rafia : 4»rdinarHo c/te 
nessnrm persona ardiseli , o ver presuma 
vendere , overo tener al wnd^re n*'.ll'i pinz* 
ze , ovcro inele sfrate r/^//a dieta cipta o 
appresso le swi porte mandole fresche ozer 
\ferde , o ver in lierbn . Kt se ad alcuno 
sarà trotto le dic^ mandole in mano , 
sarà punito , e qui il legislatore può farla 
da agricoltore, e da medico. InM. Rubbiano 
6 67 il tempo della vendemmia si prefiggeva 
Ogni anno . 

Fermo Uh. 5. rnb. -Sa : Qaod nufluè 
potsit retinere 9 nisi guatuor bòves arrnen* 
titios . Sono eccettuati da questa legj^c gli 
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abitami delle pianure . j^oii è espresso lo 
9t*opo del legislatore . Imma<;ino , che sarà 
per proibire i laiifondì nelle colline , o per 
promuovere Tuso della vanga , o per non 
ooiMomare tanti terreni in foraggi Patrigno* 
ne 4- pres' rìve ad ogni persona di non 
ritenere, che 20 -peceire ^ e 8 porci • Lo 
•lesso 4* 33 proibisce tenere, anche una sola 
capfa, nella <|uale nroibìaione è imitato dalla 
maggior parie degli altri statuti : ansi RoleU 
la 111). 4 4^ dice che essendo staio 

tolte le capre , V esperienza ha dimostralo 
che si erano moltiplicali gU alberi frniiifiìii . 
Veramente le capre son fatte per le monta- 
gne, e le nioniagnc per le capre . Nello 
statuto di Ascoli hb. S. hib. 98 : ordina^ 
ino che netsuno aidischa ,cv€ro pretuma 
retuiBre over far ritenere castrati , o 
montuni , opero pecore carfagne' imìla 
valle Trunio dal mare p'^rsino in - AscO" 
li . Ho lambiccalo il cervello per sape- 
re il aenso delF epiteto carfa^ne nel fio- 
HUssimo dialetto ascolano . Per quanto ho 
rilevato dai vecchi di quel paese , questa 
parola *i prende in cauivo senso, onde po- 
trebbe che carfogne indicasse di cattiva la- 
na . Posta qucsia spiegazione , quaentur se 
V epiteto carffiiine si appicchi alle sole pe- 
core, ovvero anche ai castrati e niontoni . 
11 fallo è che la valle del Tronto dal maro 
in Ascoli c feriilissima , ed è lunga miglia 
metriche 33 circa , c larga 6 circa/ ondo 
son mi pare, che il legislatore volesse tor 
gliere da tanta estonsione ogni pecora, ca- 
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sirato c montone . Siccome in quel tempo 
in Ascoli lìorivano i Innifì* j , forse con que- 
sta Icfs^e |»roil>irono ^li anuiuili di lana cat<^ 
tiva Meno osrora è la rubrica «eguenie, ia 
cui si lioiiia il s^'g^iorl o delle capre ^ biechi, 
e castrali caprini ai soli luoghi noiiiaosi.» 
che si delisgliano ai-coratamcnie con' alcuni 
limìiaaioDi porianù la data del i3do. 

Fermo lib* 5. rub foD: jD«f pecudibusi 
girne mitluntur in pascuìs Ftrmanae ci«- 
tutis . Le pecore di nlcuni particolari si pa-» 
srcvnno in nioni.T';na dai aò ^iu^no ai aB 
sclicml»re , e \)c\ mnaiienie dell' anno . nella 
nìarina in qii;iluinjiie terreno pasf^olalivo dei 
parli'Milaii , niediante una corrispos'a annua, 
la quale percepivasi dal comune. In qucila 
rubrica si dice , che tali pecore nel territorio 
della città di Fermo non siano più di cinque 
mila y che per lutto ottobre debbano start 
nelle pianure , accià che in detto mese non 
pnssani» entrare nelle possessioni oltv.ite, e 
che non si chiamano olivate quelle possessio« 
ni ovcf non sono più di sei olivi • Un Hntf 
della legge é di popolare di olivi 1* agro fer- 
mano, porcbè i predj olivati erano esenti in 
ottobre dal duverc di dar pascoli graiuiti : e 
di falli questo fine della legge fu oiicnuio . 
Quindi si deduce, che nelle piainuc non vi 
ciano olivi , e perciò in dette |)ianure dovca- 
no .stare le pecore in ottobre. Questa legge 
considerata in tutti i suoi rapporti , è una 
legge agraria utilissima, molto diversa da 
quella dei pascoli comunali , che è* cattiva • 
in questa se il proprietario lascia dei pascoli 
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ioulili al suo Destiamo , il frullo di uli pa« 
•coli é del comune che lo vende ad nn 
altro • Poteva il padrone del terreno riser!>a-» 
ve •no besiiame ana parte der pascoli , 
e qaeiti pascoli eoai riservati dovevano limi* 
tarai e indicarsi con canoe, n altri sp^ni 
evidenti, il che da molti stalliti chiamasi 
gÉuatore, ri guardare , Erano anche limitate 
queste ^instale ^ o riguardate perchè nello 
statuto di S. Elpidio 5. 49 prescrive , che 
ninno possa far ginstare più di tre niodioli 
di terra per. ogni bove aratorio , purché delie 
giustate in tutto non eccedano dicci salme 
di seme . Chi aveva una mandra di pecore 
da frutto , poieta ffustare modioli ao ; e la 
metà se non eran da frutto . Da questa leg«> 
ge si rileva quanto terreno si stimasse neees* 
sario per mantenere un hove, ed una man- 
dra di pecor» . In Mandola si potea giustàm 
un solo modiolo per ogni fbccriare , il che è 
poco in luogo di alta montagna. 

Fermo lib. 5. ruh. ii'J : De terris irs 
civitale et districtu Firmi colendis. Si pre- 
scrive , che ogni abitante della città o del 
distretto lavori o faccia lavorare quattro mo- 
dioli di terra o di vigna, in modo, che se 
ne raccolga granaglia e vino , affinchè non 
manchi copia di vettovaglie • S. Vittoria 4* 
64 che ciascuno lavori due modioli di terra 
per seminarvi granaglie. Montalio 4* ^4 
ogni persona semini in ogni anno almeno 
mezza quarta di grano , e 4*. 49^ t che ognu* 
no pianti cinque alheri , i cui frutii siano 
ftduli. Porchia 4* ognuno semini al« 



mPDO ddo qnarie di ^rano ; e 4, a8 , rhe 
ciascun padrooc di terra ila olihtìqaio pian* 
tare o^^ì anno dnqn^ alberi di frulli eduli: 
« Msque faswe , «c fnssatas , ^1 eoopertai 
tenere : e cìb^cud colono pianta rue tre . 

Fermo Ub. 5. rub. 49: iVe figfk» pcf 
mare emirahantur i Lo acupo iklla leg^ era 

rr non acereacere il preaao in rombustibl- 
^ e dH legni da lavoro. M Giorgio 4* 
dice : Quoniam , 7if in dies videmus , /f- 
^noriim indì^entia in hac nostra terra , et 
territorio au^etur . Porcliia 3. 24 proibisce 
tagliar le qiiorce iti alcune terre di forte 
pendio: qnal legge non tanio ris^uarda T ab- 
bondanza delle legno , quanto l' impedire i 
dtrapamenii e i fossi. Force 5. 114 2 Ad 
removendum intolerabìUa et tnormìssima 
dainitOy quae in dies inferuntur a pràvist 
oc soeUsiii hominìkus in inddendo et extìT' 
jfnndo arbores fam frnetijèras , quam m* 
fructif^rast qtd ausu temerario depraedan^ 
do imnla Ij^namma terrltorii Farci s , il- 
laqne extra tf urani ^ et territorium forensi^ 
bus asportando consuinserunt , honestatis 
metnm penitus transeundn ^ nulla hablta 
rat ione futurae , oc proxìmae paenuriae , 
quam intra paucos annoSf et menses co* 
muniluSf et pariiculares occasione prnemis* 
sa pMuri sunt e€ t M. Fortino 6 1 
QuufH exceisif et notabiles montes nostrae 
Comuniiatis inter Apenninos connnmerati 
densis sylvis vami eirboribus condecoratis 
sint praemncti , et in dies ( ut pidere est ) 
dictii rylvis , et notabUibus arboribus 



denti dentar ec. Il oiele era sì grande y 
che non permcitevasì alcun taglio nelle 
selve se non previa la licenza del consii^lio 
i;eaerale , e ricognizione de'perili . Ho par- 
lato di Fermo, che é in aiarioa; Porcbia , 
e M. Giorgio oc* colli $ Farce ne* monti ^ M. 
Fonino alia montagna. L'epoca delle arti e 
del losso , e spccialciente de grandi edifiq è 
r epoca dei legnicrdj . In questo dipartimento 
dopo i Romani abbiamo tre di qneate epoche^ 
cioè la prima nel aecolo X e XI § la seconda 
nel Xiy e XY; la tenia nel XTUI e 
XIX. I secoli iniermcd) , cioè XII XIII 
XVI XVII fdroiio di riposo agii alberi . 
Il legnioidio della prifiia epoca fu necessario 
air agricoliura , della seconda fu utile alme- 
)to iu parte, della terza daniiosi&simo i a tulli 
i rapporti . 

Statuto di Montelparo lib. i. rub. io5 s 
Quod sii licitum unicuiqiie laborwre ter-^ 
ras f dum ex eis salvai dativam , et col^ 
lectam e Montalio i. 54 : Quod nuUu» 
laboret de ierris , de quibus . non sokerit 
coUectas, Molti altri statuti copiano o la, 
/ prima o la 'Seconda legge . Vi erano alcune 
terre ^ che si pretendevano affano sterilì , e 
perciò i padroni ne ricusavano pagare le im- 
posti! . Con queste leggi si otteneva, che 
ninno poteva far credere sterili le terre che 
lavoravaiisi . Ci vorrebbe una statua : a chi 
introdusse ia questo dipartimento rilcdysa». 
rum onobrycbis , jMr cui sparì la sterilità^ 
dà molte terre. 

In tulli gli statali si parla di vignai 
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86lo io pochi , e ne* più recenti si nominiiao 
I4» viti marìiate agli alberi , e sparse per té 
campagne.' Moatelparo addition. nib/e cMn- 
8ef;na , che nelle vigno piantavansi Cauìos 
CBrassìca pi. spec. et var. ), abitost (Beta 
dda ) Borra aitine i ( Rorago officioalis ) . In 
nlciini si piesci ivc , the i lavori campestri 
«pecialmenie delle vimio siano falli: nd usum 
boni laboratoris : srnzi deua«jlio. INIa in M. 
l' jorc ò. 13 ( 0 in M. Riibbiano 3. 11^ po- 
tando per totiim rnensetn Fehrvnrìi u<que 
ad medium Martii , et fod tendo seu vari' 
gando per totum mensem Aprilis ^ et fo* 
diendo^ et ligando per totum mensem Nlaji^ 
€i tappando, ti ligonizando per totum meri'* 
sem Junii , et spalmando spaducchiando 9 
invisoando « ao prò rugls , el ailiis huju-- 
modi quaerenao temporibus congruìs. Più 
àoito SI dice, che il padrone dia il vlscum. 
ad invìscandum per far la cacria agli insetti 
dannosi alle vili . In S. FJpidio 4- • pe^ 
, totum mensem Martii ^^ineas pillare ^ et per 
tolu/n mensem Aprilis fodere^ sen lì^oniza' 
re , et per ennidem menscm fi^ere palos 
seu cannas^ et per totum mensem AJaji 
prò prima vice ^ et mensem Augusti prò 
secunda lìgonizfire, 

M. Fiore 3. 1 ili e M. Rubbiaoo 3. it4 
si prescrive ^ che il colono sia tenmo : Ter* 
ras araHwis runtpère , refrangere 9 re^nena- 
re , oc demutn debiiis tfnporibus seminara 
sappare ^ et piantare ut aecet ^ et ^ranum 
rniindare ^ r/ietere ^ et triturare. 1 i.iiinisti 
Aotìiirauno di mala voglia : terras r ampere 
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refran^ere remenare : ma gli agronomi le 
vorranno scriiie a lettere cubitali in ogni 
predio. Lo slesso statuto dice più soUo^cbo 
il coloaa iÌA responsabile dei lavori o mal 
fiitii »• o OOQ laiii io tempo . In Ripatreasoaa, 
*e aUrove vi erano i contoU deli* arte agrarias 
età loro ofBeio decidere sommariameme. eon- 
Irò I colooi accusaci di lavori traUiMBiaii o 
per. qualsiroglia causa mal fatti : ie Montai* 
lo 5. 7 : Quod causae eonoernentes arU'm , 
et éxercitìuin rusttcnle , et culturam agro» 
rum spt eleni ad superstlfes ahundnntÌM 
iauiquarn arhitros ^ et comunes ainìcos , 

M. Giorgio 4- 30 : Quilibet puòsident 
p'^r modiolos duui terme vel supra tetiea" 
tur ^ et debcnt habere hortum sallein unius 
stadi i clausum , et culfum cum elerHus :' 
MoQt:»lto 4* ^4* QfiaBlibei penona teneatur 
facete horium , in quo appareant onmi 
iemporo ' oiera 9 et alia moeèmria prout 
t:onffenU iono, ae diligenti patrifamilias • 
S. Vittoria 4* 64* QMtiét ieneatur fiàcerm 
ha'tWMy oc quo vitam de iJienbas Muatn 
mikat sustentare : M. Fiore 6. 74 •' Quaeli* 
bet f umilia habeat hortum saltem unias 
Stad'ìL, Concordano altri staimi, ampliando 
o lirniian lo P estensione deli' ano . In que' 
tempi si cibiivano poco di carne, e molto 
di erba£;<j;i . Coi re^i$tri comunali di MontcU 
paro del secolo XYi si rileva , ohe un ca- 
strato ' di lib. ao in 35 meuicbe era su(&ciea- 
le per una settimana ad una popolasione di 
jdoo anime , e fra V anno si macellavano 
pochi bovi 9 porci » agnelli • Ora nella popo« 



laiiont di iSoo aniilie si consamt di caroe 
iioa quantiii almeno tripla : ai uno disoa 
onmes, 

RtpatrftDtona 2i&. Dt «xtraordioarìif 

9 : de mensura mortelìae : preteriva , efaé 
noQ «si mescoli cosa estranea aHa farina di 

MorlcWa (^Myrtus communiò } e che la misura 
sia giusta . Grande er.i in quc' tempi la col- 
tivazione di f{ursta pianta , e dello Scotano 
( Rhus cotiniis Linn. ) per uso delle conce. 
Ora la mortella è negletta , Io scotano poco 
curato . Si è per altro introdotta la coltiva- 
sione del sommacco ( Rhus coriaria ), La 
concia delle, pelli ora i in Ripatranaona , 
• Fermo , Galdarola . 

Monialto lib. 4* <*ob. 4^ NemM li- 
ceat per iotìun memsem Sefèeinbrìs exirat' 
re laetamina de stabulis ad ftnem sterco^ 
randi agros propfer ejm foetorem qui nO' 
cet vino. Porchia 3. 49 prescrive lo sicsso. 
Lppure si questiona anche adesso sulla in- 
fluenza delle esalazioni fetide nelle piante e 
il Ulti • 

Monialto lib. 5. rub. 9, 10 e 11 
prescrive la mercedi |>ei lavori giornalieii di 
^campagoa • Ai miptiiori di grano ed erba- 
qualunque , tiolognini 8 , e se vi é patto , 
non possa eccedere bol^ignini io. Ai zap* 
patort , vangatori , bologni ni 5. Ai bifolcni - 
con un pnjo di buoi, bol«.*^. so, 'con tre 
buoi bolog. 34 i con 4 buoi , un fiorino • 
Poco diversamente stah:h*ice Porchia Hit. 3. 
rub. 9 10 e 1 1. 

M. Fiore 7. 4^ iiuc ^ che ni un ani- 



male di qualanquf^ specìo possa, stare : in 
possexìoìibas rnc^esafis per tres dies a 
die pliLviali: Porcina 3. òi limila questa 
proibizione ad un giorno solo dopo la 
pioggia . 

Santa Vittoria lib 5 rub. 3 » M* Fior« 7. 
33, M. Rubbiano 7. 33 fiùno vedere^'clie 
in que* tempi vi era molc-i colùvaaione di 
«rooo ( Croctti iatìms officinalis Ltnn ). Ora 
si trascura Riesce bene in M. Falcone , 0 
M. Llparo . 

In alcuni statuti ( anche in quello di 
Benevemo ) si Ictjgo : Da poetiti dtiinnum 
dantis in ferratine . Creticvo .a principio, 
clic si parlasse della ferolaggine (^Ferula' 
cornmunis Linn. ) . Ma poi ho imparalo che 
)a ter^ag^ine siatufirì.^i si ciiiama i*nvhe ora 
qui Ferraffha , Ferragia nome corrotto dal 
toscano forarlo , e che s* intende qualun- 
que erba ^ ma prinnipalaienie i* avena colti- 
vata per cibo de' bestiami . Dunque in que* 
tempi vi erano qui i prati artificiaU • 

M. Fiore 6. 6a proibince estrarre dal 
territorio grano, olio, porci, agnelli, castra- 
li : permette V estrazione di piselli , fiive , Itt- 
pini , croco. Ecco ove fondare nn criterio 
per distinguerti quali geueri abbondavano dn 
quelli che mancavano . 

Nella maggior parie dej;li statuti si pre- 
scrive 5 che la coruuuilà venda ai pariicolari 
r acqua piovana che scorre per le strade 
eoa leggi determinale pei coeso» e derivazio- 
ne dt tali acque • Ora poco si cura questo 
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mezzo otiiiuo per acerescer nei campi la 
fertilità clìimica . • ' 

Tottif gli statuti sema eccexione parlsDO 
éi self e ; in alcani si precisano i qtaereeti ^ 
cerred , oasiagneti , fageti ed. Ora le selve 
sono solo nella montagna. Due abetine sono 
rimaste , ima presso^ Ascoli, 1* altra in M. 
Acuto , ma V una e V ahra , e la seconda 
più della prima si possono chiamare selve ? 
Tania è la strage fattane • Credo, che deb- 
ba consecrarsi a selva i. Ogni terreno di tal 
pendio , che l'angolo d'inclinazione suir oriz- 
zontale sia maggiore di t4 a* Ogoi terreno 
vicino alle mnra dei comuni ( C|ui chiamati 
Carbonare) il cni angolo d* inclinazione sia 
maggiore di 9. La inosservanza di questa 
legge ha fiosso in pericolo i •fabbrici^ti di 
più di 9o eomnni ; ne ha rovinati altrettanti » 
ed ha obbligato quasi lutti ad opere dispen- 
diosissime. 3. Tutti gli alvei de fiumi nella 
porzione inutile. 4* Tutti i looghi di montai 
gna ove vegeta bene il castagno , ed ove in 
conseguenza non vegeta bene la vite . Tutti 
questi locali , che formano circa ' un quarto 
del dipartimento sono dalla natura consecra» 
ti ad esser selva , o pascoli : ogni altra col- 
dvazione ( generalmente parlando ) è elEme*- 
ra , inutile } dannosa* Ti sono delle eccezioni, 
ma aono eccezioni', non regole generali . La 
natura sarà vinta dall* arte , ma solo in casi 
particolari . ' Oh ! la mia vocè giungesse sino 
al trono del nostro sovrano! l nostri statuti 
promalgano leggi severissime contro ohi dan- 
neggia in syhis carbonariis , et rotis comti- 
Annali toni, XIX. 6 
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nis ( alveo inutile de* fiumi ) . Dunque ìq 
tecìomo leggi anlicbissiine . 

Force lib. 5. rub. 67 prescrive , cb^ 
hiiirto f>ossa ioceodiare le stoppie ne" mesi di 
luglio éd agofto sa non previa eaasioae pe* 
danni, cb^ arrecar può il fuQOO ai vicini* 
Questa pratica ora é diineniicata, e le stop- 
pie per lo pià ai miefonQ per fàté il letto 
nlle bestie • ' 

Contro ehi atndiosaoienia danneggia gli 
àitftlì prodotti , le leggi statutarie impongono 
pne severissime , e quasi dissi , crudeli . In 
. Eljjitiio Ub. 6 ruhr. 17 si ordina , che se 
alcuno darà daiuio in una vigna tagliando 
die( i racemi d* uva paghi di pena 4^ ^re 
di denari , quali se non pagherà il giorno 
in^dcsinio del danno dato 1 debbasi il reo 
legare alla catena in pidzsa con Je Uve ri&* 
Imic appese al collo , e ocai rimanervi per 
im giorno intero . ( Questo é troppo ). 

Qoasi in ogni statiCh) «ai parie di oolopi» 
bl é di api, arnie, cera e miele, e aembre 
cbé in que* tempi . fiorisse molto . questo se-- 
Gondo ramo' di etHinomie 'Campestre. -Goal 
doveva essere , poiché allora V America non 
ri' somministrava lo zucchero del Cmnamcle. 
ìioù miti erano le pene per colui che dan- 
neggiava tali cose. In S. Vittoria vi é una 
pcr»^amena del 1 <68 , in c\ji si In^ge , che 
un monaco di S. Vittoria pagò al depositario 
del papa, dietro noe senieosa del luogoienea* 
te generale, una mnlu di dieci ducati d*oro 
(somma ragguardevole a quei tempi } per 
ftveff tnlto Jenni colombi , de nnn coiambAjc^ 
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per aver due volte devastalo un'iriUAi o 
ciò oltre la rifazione de* danni e spese. 
. Formo lib 5. rub. .i3i: Quoa fomarìi 
noi» cakfucitini furnum eum nocchis^ E 
veraoieiiie il Iboco do* ooccioll di oliva prò- 
giudioa alla baoaa cotiara dol pano • Eraao 
i nostri voochi diligootluioii Idgislatori in 
tolto ciò che avoa rapporto alla fiìbbrìcaziono 
del pane . In quasi tatti gli statuti si proibi- 
sce alif donne il fìlare , o tener conoccbia 

ne* forni per evitare ogni timore di sudi- 
ciume . 

Da molti statuti favorivansi le siepi ed 
altre chiusure , perchè peue più gravi erano 
imposte a chi danneggiala io luoghi chiusi ^ 
cbe in luoghi aperlL S. Ginesio lib, 6. rub. 
22 per infliggerò la pena a coloro che dan- 
neggiano lAtt orto^ pone la coodisione: Dum» 
modo ofoiMiM fri, e^sie^erini ineolaciuoae 
alu ^ cenae^ rapae^ radkeSf beta, bugfossa^ 
fei9as§llmum\ tt Mmilia, vel praedicta* 
rum aliquid^ e dalla rub* 27 rilevasi cho 
si ponevano le siepi negli orti , vigne , can« 
nòti , ed anche uelie intere possessioni . £ 
nella rub. J3 si provede accio le siepi , e 
fjLi alberi con la loro ombra , e radici non 
pQ$$q,no tmocere alle piante del vicino^ ed 
ivi si aggiuQi^; (ft*ooiiiù,via prnecìdatur 
parwn amprkl^iis graiissimae affìcoltwraei 
cbe non vi possa allegare la prescrizione né 
anche dt oento ani|i. È nello statuto di Pen- 
na S. Giovanni s* infligge la pena a chi rom- 
po nna siepe iincho per solo passa';;;io 3 mag* 
gior pen» se .taglierà lo pianto della iiepe 1 
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e maggicrà ancora èe ne porterà via le legM 

tagliate . . • ' 

Iq S Ginesio Ub. 6. nib. 36 : Nemo 

praesumat retinere carfafnas, seu catfa^^ 

gnarias Oi^es ab una die in anira. Ha qui 

pare , che per pecore car/ngne «* intendan 

quelle che più delle altre sono dannose . 

Ma rimane tuuora inccrio il senso di (juesia 

parola . . . , , 

Assai inleressanic in S. Ginesi# e la 
ntb. 46 del hb, 5. Copicrò le cose principa- 
li 2 De Jaboratoribus ^ et laborìtììs. — Qui' 
cumque habeat colere vìneas , et alias /o- 
sesdones ad laboritium debeat ìpsas novare^ 
seti majesare , seminare , vineas putare et 
prìus {ut dicìtur) spicciare, vangare, Ir. 
gare, ficcare, wtl fig^ ^ ei ipedào- 

chiare , ligoniizare teneaturqM 

blanda mandare bene de Mente Martii, vel 
Aprilis ...... e^ debeat blandum dìctum 

{postquam messum et siccatum fuerit) in- 
fra octo dies bailere , vel triturare ..... 

Teneatur etiam laborator seminare se- 
jnen ^uod placuerit loeatori 5 et non aliud 

Terieatur laborator ultimo' anno 

sui laboritìl posessionem teassignare pideli- 
eet terras per iotum nmmém Augusti^ 
neas , et cannetos- per^ tatun/k mensem Odo^ 
bris , et si laborator acceperk posessionem 
plmam fiuctibus , eodem modo inrecessu^ 
et fine laboritii plmtim reddere dominio ìe^ 
neatur , et si vacua m recpperit , lacuam 
etìnm frnctìhns dirnìtfcre df^bent. De friic- 
tibus arborum exiUentium in posessignibus 
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€latìs ad lahorhiam ^ nulla portio l ibora^ 
tori abveniat,^ sed amnes fructus cujuscum" 
qtie gsneris , sint reseroiafi prò ipso domi* 
no ... . De .vinea posàiexpelii laborator 
. post coUectas wfos adeo quod fructum unupi 
de innea, H umun de arboribus habeai if 
arboreè si^terirU jn p/nea • De terrU vero 
( si illae sererentur quotannis > expelli pos» 
$it laborator post recollectum bìadum , 
sive le^nmina , adeo quid hahere debeat 
unum fructum hladeorum , et unum arbo^ 
rum , si sii conventum , quod laborator 
habeai fructus arboruin^ alias nullo modo 
luibere debeat ut supra. Sod si terrae in- 
tertiarentur ad alias seret^das ietesòet siinr 
plex pose^sio ) expelli non possit labore* 
tor per totum i^ensenik Decembris anni iecunn 
diy adeo quod laborator habeai fructum 
unum dfi terra», et de. arboribus daos. Si 
eero terrae intersiarentur (el esset posesno 
duplex ) expelli de ea non possit labora» 
tor per totum mensem Augusti anni secun* 
di , sed habeat duos fructus de ambabus 
pariibus postssìonis , et quntuor de arbori- 
bus. Laborator vel coptumarius non poS' 
sint in campis ^ ubi biada recollexerint se- 
rere ilio eodem anno legumina , vcl alia 
biada y aut aliud . . . , Si in pose t sione 
locata domus non esset , cassino , vel aliud 
tagurium , ubi sfare possint animaìia , pa* 
lene dividantur ad raiionem factae divisio* 
nis bladorum : sed si esset locus ut star^ 
passini bestia 9 ìabprator ten^atur paleas 
pladorum 9 le^umimm , Joenum ^ et hu- 



jusmoéU facer0 ibi comedere ah animalibuSf 
et tempore congruo laetamina fbw^eieiin 
*voàessione pOMre ec 

Si trtiìascta il dettaglio di molte altre cose 

dì minor rilievo , poiché qui non 9*intcndé cb€f 
dare un* idea delle leg^i agrarie staiuiaric. 

( «Sarà continuato ) . ' 

Memorie della società agraria di Torino 
voL IX. Torino idi a in ò. fig. . 

Si premette nn luocioto raggoriglio intorno 
alla institìisione e aeopo di qnetta sòdetè» la 
quale eretu nel 1786 fa la aok che intie» 
me colla toeieià dei Georgofili di Fivence alasi 
costantemente mantenuta attiva a favore del* 
r economia campestre non solo del proprio 
paese, ma dell' Italia . Altre che esistevano o 
tacciono o sono totalmente distrutte con vero 
danno di quell'arte che è la prima sorgente 
delle nostre rìccbezze . La difficoltà di pro« 
curarci le cose foori del regno ha fatto ri* 
tardare il porgere ragguaglio di questo voln- 
me 9 sU cui ci trttterremo alcun pooo , non 
ignorando che tale ^aKtà di cura ben di 
rado trovasi fra le mani di qnelK ebe si ^n« 
saciteno air agricoltura, e spedalmenic pratica.* 
I vantaggi derivali al Piemonte dalla 
greggia di nieriai che felicemente colà da 
quattordici anni sotto la vigilanza della socie- 
là si è instituita , hanno rivolti i velerinarj di 
quei paese a studiare la natura dei mali che 
pià aiHiggono le pecore , ed a scoprirne le 
cagioni, onde procurare di. prevenirle o di 
sanarle, li vajuolo ha occupato il si^. Bru^ 
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gitone E(*lt lo oonsiderA Bon •olamaiite nello 
pecore tua estende iinrort le sue osservar.ichi 
ni su;;?! altri qmidiiipedi , cioè le lepri ed i 
eoni^ij , avvertendo elle aehbeoe aDCora le 

scinmnp siano !ioj»f{eilF a qn^sio morbo Crtivuir 
però di n »iiJra diversa . Il gallo d India è 
efS') pijfe sof^gf»iio a questa malaiiia che 
dai latini non fa conosciuta . Essa è coa- 
ta^icisa. Fra i bruti che vi sono sof^geiii aon 
aolo si appicca tra gli animali delie stesse 
eperle, niH ancora Cra le di terse specie, co- 
llie p. e. daikr pecore ai conìgl| e da questi 
« qnelle: Il aig. Brugnone inoculò il va^aol<r. 
delle peeoi^ a dtìe galli d* India cfaelopre- 
ee«Hi. Ila le* ttLpre non prendono neppnre pee 
hfocolaslone il vajnolo delle pecore. U f ajno* 
Io de^li anirasli nòn si comunica ali* nomo , 
ne vìceoerssa. 8<'bbone tulle le parti degli ani- 
mali siano snoapipa ad essere coperte di pa- 
stule, quelle però che sono meno difese, e 
dove la cute è più sottile ne vanno piti ca- 
fficbe. Se sia di natura benigna difficilmente 
in' nna grej^gU numerosa ai poo conoscere 
quando preèisiménte si prepara in pochi ani- 
mai i, o è gii fatta l'espulsione delle pnstn* 
le . Se 4 d' indole eattm o le postulo ab*' 
bendino, elioni la nelaiieoifia dell animale » il 
rno batter di fienebi , il dillnar le naiiftl, lei 
Salo SUO febbrile, e 1* ispezione delle parti 
de si troveranno o calde troppo, più o me- 
no tese e dure, ed aspro e ruvide al tatto, 
e s ved^'anno poco o assai rosse , e saranno 
dolo-ose . Il vajuolo pecorino probabilmente 
h veimo dair Arabia come quello dell* uomo, 

Dne netodi di onra aeao^ per quet te fia* 
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lattia^ I. Larouuuerii profilattica la qQale cqb- 
siste ncir osare tulli i mezzi onde preservare 
gli animali sani. .Si Impedirà qualunque co* 
iTiuuicazìone tanto di animali che di persone . 
colle specie infeite , e si terranno i cani alla 
catena. Separinsi gli animali saui dagli inlotii,. 
o anche dai semplicemente sospetti mandan- 
doli in, pascoli e tenendqli in ovili affatto di- 
versi , non più lasciando i sani negli oviU nei 
quali sonosi scopprù inferfni , nè più.maD'* 
dandoli agii auasi abbeveralo) • Raooomanda 
il nostro autore di non usare carne o latte 
degli animali infetti. Preaoitive doferai àep- 
peUire*profondamenie i cadfivéri delle bestie 
morte ai vajuoloy altrimenti t nani, il lupo 
ed altri animali dissotterrandoli portano e span- 
dono lungi il veleno. Si fa in seguito il sìg. 
Brugnone a mostrare V inutilità dei molti rit 
medj proposti e la pochissima efficacia di aU 
cuni , concludendo che V inoculazione è il più. 
sicuro preservativo, e che il metodo più fa* 
die é quello di intridere la puma di una 
lancetu nel pus delie pustule mature di<vnA 
pecora attaecau da un . vajuolo benigno » • 
con quella punta fiir penetrare il .veleno fra 
la vera cute e la cuticola , e ciò jn ' une . o 
due aiti alla faccia interna delle' cosce , o' 
dello amnbraccia. Anche il vajuolo iuoculato*r 
c ugualmente contagioso del naturale. La vacf 
cinazioae a nulla serve per preservare le pc 
core dal vajuolo naturale. Segue lo scritioc 
narrando alcune osservazioni relative alla ori- 
gine della Vaccina , e sulla comunicazione di 
alquante malattie cbe alpiggono il gregge^ Poi 
mene « traiuro dei metodi curativi <ÌcV va*. 



juolo. Se quesii sia i* ìadole benigna si gua- 
rìs'ie da te» purché non trovansi ^Vi animali 
né al troppo freddo né al «overcbio caldo ^ 
ma bensì in luoghi spaziosi e ben puliti. Gio» 
veri, se buona sia la stagione, il condurli 
\iì pascoli separati nelle ore più belle della 
giornata . Si ecciteranno a bere più del soli- 
to acqua bianca dando loro un po* di sale 
più che secondo il costume . Si sequestrerà 
iu d^ni caso la greggia infetta. Passa alla cu* 
ra del vajuolo di erusione difficile, o di nav 
tura cattiva. Nel primo caso il cavare tre o* 
quattr once di sangue alle pecore * e mouton» 
adulti, 4tie o* tre al più nei coniglj , e meno 
ancora nei gialU d'India. I fomenti 4opo aven 
re tosate la lana, btti col latte tiepido giovat- 
ilo assai. I rìnfireseaati e diuretici quali sono 
il nitro , e il sai prunella dati nella crusca 
o sciolii ncir acqua bianca ; i vescicanti ap- 
plicati alla faccia interna delle rosee o delie 
gambe ; oppure i setoni tratti alla parie in- 
feriore della gola vicino al petto 5 o la ra- 
giatura in questa stessa pacte vengono pro' 
scritti come buoni rimedj se il : vajuolo sia 
confluente e maligno.* Per bocca raccoman- 
da uu boQCOoe composto di canfora raspatà 
scrupolo IMO f e due dramme .di radica di 
vincetossico, incorporando il tutto in sufficien» 
te quantiti di miele. Le pecore stesse dal va« 
juolo rimangono bucherate ed in quei luoghi 
più non si ricoprono di laua. Una pecora 
traila da un branco sospetto di v.tjuolo dee 
manienersi dal venditore esente da questo 
morbo, perché digrado più tardi manilestasì 
tale malauiai nui se trattbi di un* i^iera grcg*. 



9^ , , 

^ia si richieggono due mesi di guarcniigia , 
Tale è il termine meiMOO della toule du« 
rata del Tajiiolo nelP aggregato di una greg« 
già* Il prìno vajuola a comparire , e ruhioio 
•ODO di natura beoigna ; ma il «ecoodo è per 
lo piiù pericoloso. Quem memoria è aeritta 
in luliaao * 

Il aie Bisso inspetiore del giardino dello 
piarne a Niz^a ha estesa in linguaggio fran- 
cese una memoria augii esseri organici nocoo 
voli a<;1i ulivi del dipartimento delle Alpi ma- 
rittime , e dei me7.zi di curare le malattie che 
per osai vengono a questi aibe^^i . Precedono 
alcune oaiervazionì preliminari e storiche. 
coltivazione dell' ulivo a Nisia ai fa dalf 
foro risalire ali* epoca della aua fondatìone , 
doè verao ì* anno 5i6 prima delF era volga* 
re . Segue nna deaorìalone fisii/logica delle 
pianta di coi ip qnel dipartimento, diveran 
per grossczsa, sapore ec, dodici varietà di es-* 
sa culiivansi. Pa<;sa poi ad indicare i guasti 
che fanno varj animali alT ulivo I sorci tan- 
to il Mus sylvatìcus ^ che il Mas aroalis^ 
talora rosicchiando il tronco dell* ulivo vi fab- 
bricano entro le loro tane, intaccando sino 
le midolla* £ facile il comprendere qiial dan- 
no abbia a venirne aU* albera. Ma fra gli ee* 
aeri organici gF inaecii jono I maggiori nemici 
di quest'albero. Fra i eoleopieri lo Scora 
htìBus nasieomis « la carruga pelosa , ( Mè^ 
lolontha QiUosa Fahr. ) ed il Lucanus cer- 
f;u$ L. (Cervo volante) nello stalo di larva fan- 
no grandissimo danno aHe radici degli ulivi. 
Presso al pedale ne depongono le uova ia 

.estate. £aG0Oo lo larve e ai oaociaiio nelle rov 



9» 

dm onde cercam F alimaiito. Sono tasto più 
temìbili questi MimaK , perchè nvoao puà 
anni innaati di arrivare allo «tato insetto ^ 

Lo Sfaphylinus higubris L. (Campagnolo In* 
gobre) oeìle belle notti di ^st.ite vol^indu d'al-^ 
bero in albero si riattacca ai rami giovani e si 
insinua dopo averli lacerati entro la midolla. 
Il Coccus adonidum L. ( Cocciniglia de' giar* 
dini) attaccasi ali* uliio e ia fa estenuare suc^ 
ehiaodo il sugo che essa fa uscir fuori dei 
ano! eanali, mentre deposita nel medesinm 
ima innamerabileqnaatità d'insètti. La pifcco* 
lesaa del fratto « ia raeooha .searaa ^ e la mew 
sohìnhà dei rami sono le conaegoenae di tale 
irrwmme ohe termina .colla diairoalone* della 
pianta . La cimice conosciuta nel paese di 
^izza col nome di Barham chiamala Cimeat 
staphylìnoides , è un flagello per gli uliveti. 

10 autunno le femmine si cacciauo fra i cre- 
pacci della scorda e vi depongono le uova , 
A primavera m veste i teneri germi; si ca&* 
eia nei fiori e nelle frutta e st pasce a loro 
epcse.! La Gallivesjpa delf olivo Qynip$ oieoe^ 
larva» nomparisoe sa'tcaggioi e dopo arare per 
no giorni divorate le sommità delle pianta 
caeàmdos» entro i giovani fami esce da essi 
sotto forma d insetto longo tre «looii e lar- 
go due e raezxo Lo Stomoxìs Keironi e la 
Tipula anch* essa sono gli altri due insetti 
nocivi air ulivo. Passa indi il sig. Risso ad 
indicare i rimcdj a questi mali. Ci ia sapere 
cbe gli statuti del re di Sardegna obbliga- 
vano il eoltivaiore degli uliveti a lavorar» 

11 alla profoediià di n|etfo in 
mam(io« jE!gli ne propone ano prima ancor» 



deir uiffiiBO. TroTA <U rìibrmare il modo di 
formare e distribuire i letami. Yorrebbe ohe 
oltre ai lavAci ed alla giodiiioia applicaaiona 
dei letami ai aggiungette on^eMiita dirama* 
alone di latte le parti secche od ioferme. 
Sioeòme poi il Barbam è la malattia prìn- 
dpale , cosi contro questa prescrìve rìmedj 
più elKìcaci cui ha desunti dalle osservazioni 
fatte ancora intorno alla qualità degli alimenti " 
che vengono preferiti dall' ulivo , perchè ha 
trovato che le piante più deboli quelle ap« 
j>aQtc* sono che mag^iomenie soffrono dagli 
inaetii . Quindi propone ; i. Di lOgliéreaUe 
piante tutti i rami deboli ^ a. Di levare oca 
«no stcomento non- taglìenie o in amnniio o 
in primavera la aeorsa degli alberi ohe ai tra* 
▼era crepata o dieorgaaìeeaia , aotio la quale 
ai aomdaroeo migliaja d* iiisetll e poi ai darà 
loro una mano della seguente decozione. Ta- 
bacco comune in foglia, libbre una bollito una 
niezz' Ora in sei libbre d*acqua. Essa è fatalissi- 
ma a questi insetti secondo ci assicura di avere 
osservalo il aig» Risso. 5. Se vogliaai Ciré la cac* 
eia a. questi ^naet^ li inevereme in maggie e 
giugno sopra i rami e sul colmo de' grami* 
oaoei coiuvaii ne* oampi deU*alivo. Sieeome 
ne* Ittogbi basai è maggiore il danno di qiie* 
ati insetti, così consigliasi 'dalF autore di fare 
lungo tutto il campo, fra le due linee di 
questi alberi , un fosso di ua mezzo metro di 
profondità ila riempirsi di calcinacci ; che 
se al contrario il terreno sia in alto c storile 
per r eccessiva siccità , allora si faià questo 
cavo e si riempita di terra marnoso-argillosa. 

jUa terra esuatu nei prìmo ^so ai meso^lerà 
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il letamo i e potrà servire t governare lo 
vecchie pianto^ Tali rìmedj deblxino »sero 
adoperali in tutta 1* estensione del fondo. Il 

rimondare , e governare opportunamenle gli 
ulivi , potandoli al di sotto dei luo<;hi attac- 
cati dalle ^allivespe un palmo, è il miglioro 
rimedio. Contro ai danni dello Sfomoxis ^ il 
cogliere le ulive appena eoirano in maiurità , 
sarebbe il migUpr^ mezzo . Ma ciò non to-» 
lendosi £iro sarà bene ehinderle dopo la ri» 
colia in una stanza , e quando cominciano 
ad uaoire gì' insetti , abibraciare dei rami di 
ginepro comune colle sue bacche . Allora pe- 
riscona tutti • In generale il bruciare i rami 
coperti di insetti , e 1* inverniciare gli altri 
c«iu decozioni di sambuco o di ruta, diventa 
un ottimo preservativo. 

Segue un saggio teorico pratico dei sig. 
professore Vassalli- Eandi sopra VArnchis 
hypagaea (Arachide o Pistacchio di terra) di* 
VÌ9Ù in sette articoli. Siccome del colllva* 
mento di tale pianta si é più volto detto in 
questi Annalif citando anoora delie osservaaio- 
m dell* illusire autore del presente saggio, cosi 
non ci tratterremo ad epilogare quanto .egli 
dice sulla coltura ed usi della medesima. Il 
settimo articolo comenetiie osservazioni e spe- 
rienze saW Arachij può aiiiraro T attenzione 
del fisico . Vi fa nolaie che le foglie si chiu- 
dono talmente alla sera che formano un solo 
piano elevandosi le due inferiori per unirsi 
.olle due supefiori della medesima foglia, e 
Vanno monile di un organo analogo al mud- 
acelo delle senaiiine . ;Sqop grandemente sen* 
libili dio «bihintì«::d<U>leMrÌ€Ì|$i naturale. 
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Si chiudoao ali* avvicinarsi dello proeeli^t co* 
ma alla scfra . Egli ha esaminato aaoora il 
nodo di crescere e natórare dei baeeelli. 
Dalle sue espenease passe 1* autore e parlerò 
delle malattie cbe seflre VAracMs. lo qiie^ 
sta parte per quanto ci ricorda la nostra me- 
moria, ci sembra che nessuno (ra i iiosirali 
siasi trattenuto con tanta accuratezza quanto 
il sig. professore su lodato. ^ Bombi x aria' 
cor eia , ed i/ Trombidi wn tinctorium sono 
i due insetti più fatali air arachide soggetta 
alla patrefasione delle radici. La malattia 
più dannosa da lui oeservatdi fa qeella dei 
pidocchi. ^ questo insetto^ come pere del 
Trombidium presenta le figaro ia'^ttne dell» 
tavole che eccompagnano il saggio* * - ^' 
Il sig. Giorna presenta un Catatogue 
des anlmaux pernicieux qu oti troupe dtins 
la -ì"! dn>lsion mili taire. Nella classe dei 
mammiferi coniansi nel Piemonte il lupo ^ 
la volpe, la lince, Torso, il tasso, la lon- 
tra, la faina I la puszoUt la donnola , la 
ialpa, il topo, il topo caterpagnuolo^ il topo 
iselvatico ed il sorcio » Tra gli uccèlli ne 
conta j3 specie, dasoose ali* tgricoltera . GaU 
eolaodo il danno che- le passere fimno- al* soo 
paese, che suppone essere in numero-di 4000000 
pel grano che mangiano, lo fa salire alle somma 
di due milioni c aoo mila franchi di contrib{t« 
«ione direiu, che per esse vengono pagale dai 
poisidenii . 11 luccio, T anguilla ed il salmone 
3ono i tre pesci che danno il guasto a^li altri. 
Fra i rottih alcuno non havvene seconda ri 
ai||. Giorna veramente dannosos • •' L 1 • 
• Un saggio intorno ella JPoéhìu jiibo^tna 



k .eiii tro^ans^ desoriui gì* insetti finora o 
Iacinti » o più rari , b cho maggior bena o 
tnale facendo alta campagna più rìletaal pru- 
dente ngriroltore di conoscere, è lavoro del sig. 
Bordili. Di questi ne descrive io specie, delle 
qii.ìli prcscma la figura lauto della parte su- 
. periorc che della ioferiore. E' scritto in latino. 
Il sij^. Evasio Borsarelli ed il sig. dot- 
tor Vittorio MicheloUi hanno presentato alla 
Borieià lo stato agronomico di varj territori 
del dipartimento dei Po sitnaii nella regione 
-denominata il Oran paese . Questo lavora 
é nlevanie pe* paesi pe* quali é scritto. 

Le grandi querele contro la coltivasione 
del riso fondate sul danno che dalle risaja 
derivano alla salubrità drlT aria hanno rivolte 
le cure del sig Navollone Pergamo vice- 
presidente della socieià , e direttore dell'orto 
sperimentale della medesima a tentare delle 
csperienae onde vedere se possa quest'utile 
pianta arrivare a maturità usando un metodo 
nuovo di coliivamento, tenaa una eosunta 
immersione d'acqua, ma con discreto adac* 
qnamento. Viene liarrando gli esperimenti 
cbo ba intrapresi a tale eifetto. Un coppo 
di riso fu seminato da Ini in una snperli»*io 
di 5^ metri quadrali in altrettante ajuole 
. larghe circa 77 centim^^iri , divise da solchi^ 
dopo avello lascialo dieci giorni a molle nel- 
r acqua . Poi fu iaiiodutia T acqua , e per 
Hn* ora vi ai-, lasciò scorrere entro i sokoi 9 
Fece le successive irrìgasìoni pcriodicamenio 
nclU seltimana^ a qualche volta an< he ttraor"* 
dinariamente , qnanoo se ne ebbe il comodo. 
JVarj» jeame. face, oio/idare la piccola tisaja ^ 



e come sofìe rse dalle inesperta maoi di chi 
la acquava dal 'miglio palastre o gU? one , la 
qiial pianta secondo ne ha tertico il sig. 
Fomilacqua egli insegoa ad estirpare. Goa 
tauo ciò tagliatosi il riso già seminato ai i ? 
di aprile nel di i9 settembre trovò che il 
prodotto fu un* emina e dae coppi di riso 
vestito , che ridotto in bianco fu di tre cop- 
pi nbhondanti , ordinario prodoiio di quelle 
risajc. Lasciando il narrare esperienze troppo 
in ristretto , addita quelle ia grande . Il sig. 
Caca coruspondeaie della società nel 1803 
esegui lo sperimento in nn fondo di quasi 
mezza tornatura di nuova misura, eioè in 
tavole '494)1 3* estate asciutta non permise 
di irrigare se non come si fa co* prati. La 
risaia ciò non ostante rìosci come *nelle ri- 
saje, nelle quali racfjoa si tenne permanente. 
Questa memoria , in un momento nel qualo 
la mania delle risaje in alcuni dipartimenti 
è somma, meriterebbe di essere esaminata e 
che Tasse ovunque realizzato il voto dclT il- 
lustre autore ) «il quale vorrebbe che ovua- 
que.si facessero degli sperimenti. Certo che 
se riuscisse di coltivare le risaje ali* uso dei 
prati irrigui , e con adacquamenti periodici ^ 
un gran vantaggio ne verrebbe alla salute» e 
)Vagricoliura potrebbe impiegare una parte 
di queir.acqoa • Parlasi dei paesi ove desea 
scarseggia per aumentare, oecorrendo, le. pra» 
tcrie , che saranno , come Io furono sempre, 
il fondo da cui derivasi il maggiore vantag- 
gio , se vero egli é chi ha bestiame ha le- 
tame^ e ciiLba letame ha pane. 
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. Quando e come nlblasi à permettere U 
pascolo ne* boschi sì retinosi àh^da fror^ 

da^ sì dC alto fuMio che cedui, ifeh 

di Glnsr|>pe GAUTIERI, Ispettore 
Tale ai Boschi delRegno^ diretta al jiff. 
Antotiìo PSALIDI, Segretario generale dei» 
la Direzione generale del Demanio , 
Boschi e Diritti uniti del Regno t memr 
irò del Collegio ekiiorale dei dotti ec* 

Kuiop PAEGUTISaiMO 

Milano, U ai 2tf^'o i8i5. 

.La tolosione d« quesiti che mi proponete 
non è tanto facile quanto a prima vista io 
sembri: spesso si capisce la verità senza po- 
terla dimoslrare , e non di rado si sente la 
ragione e T evidenza senza conoscerne i motivi. 
£ potrete Yoì forse credermi posto in simii 
caso , giacché frequenti sono ì boschi rovi- 
nati e guasti dalle bestie , abbencbé tutti at- 
testino 1 innocuità loro, e per lo contrario veg- 
gonsi talvolta de' bei boschi presso Comuni 
.ricchissimi di bestie: dipiù ho veduto non 
di rado dei boschi assai oanneggiati dalle be- 
stie , i quali uno. o due aimi dopo si riebbe- 
ro totalmente dai guasti , mentre altri , che 
non aembravano 'tanto danneggiati quanto 
quelli, andarono poi mano mano depe- 
rendo. 

I danni adunque ai quali vanno sotto- 
posti gli alberi non sono tutti riconoscibili 
al momento , ed pssi di versificano in ragio- 
Ànnali iom. XIX. 7 
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ne di diverfiià di piànte, di cKoit, dB basite 

pascolami e di altre circosiaa^c. 

Affine pertanto di riconoscere la veriià, 
liberandola da cosifTatte apparenti contraddizio- 
ni e. da cosifTatti ed alireilali inciampi , io 
dividerò questa mia Memoria in diversi pun- 
ti , svilupperò brevemente ciascuo d' essi , e 
eondurfovvi, io spero, passo passo a delle 
conclusioni importaoti . Voi mi diceste po- 
c^ansi , che è bene che la voce del filosofo 
precorra quella del legislatore: io trovo giù* 
siissima questa vostra assersiooe ; ma sicco- 
me io conosco por troppo di non meritare 
il titolo di cui m* onorate , e dalT altro 
canto la bontà vostra si compiace di sperar 
molto da me , perciò io temo , e ben a ra- 
gione , di essere inferiore all' aspetlazion vo- 
sira : ad o*j^m modo io non sarò giammai 
inferiore agli obblighi miei verso di Voi, e 
specialuieote a quello di aderire a* saggi de* 
ftiderj vostri e di obbedirvi . 

Jo »ono di deciso sentimento che V am- 
mettere le bestie al pascolo ne* boschi resi- 
Bosi ossia coniferi o de spina t , a , o 3 anni 
dopo il taglio , sia molto più * dannoso che 
non il pei&ettere atte medesime il pascolo 
né* boschi da fronda ossia da foglia alla stessa 
epoca : ve ne do le prove . 

I. I semi del pino selvaggio e zimbio, 
dell' abete si bianco che rosso ossia p»?zzo 
e del latice , i quali sono fra gli alberi da 
spina d' aito fusto i più frequenti sui nostri 
monti , i^n germinano cosiantemente 1* anno 
In cui sogliono cadere dalle piante; quelri 




del pino zlrobro io i«p«cje , e quii 
jqttelli delFaboiebiaDitOy stanilo diieiiu4 
prillili di germogliare. Come dunque per^ 
mettere il pascolo ne* boschi ove o non 
sian naie le piante , o ne sian vicini a ger- 
mogliare i semi, o sien esse appepa spua- 
ute ? 

2. Le pianticelle da spina ne* Loschi 
situati sulle alpi sogliono ben di rado cre- 
scere nei primo anno al di là di un decime- 
tro , per cui restano coofiise coir erba; quin« 
di è che non tanto gli nomini quanto le 
bestie le calpestano o le guastano : e poco 
crescon esse dappoi fino al quarto anno , 
cosicebè ben dì rado soperano in quei luoghi 
e e tal età 1* alte7za di due decimetri . 

3. In tale età si assoDiigliono le mede- 
sime air euforbia ciparisso , al lino linaria 
e ad altre piante annue, per cui le bestie 
stesse se ne alimentano fors* anche sotto la 
vista di carpire queste od altr' erbe ebe 
loro non dispiacciono . 

Mi ai dirà che le bestie sanno scegliere, 
af£errare , addentare , o raccogliere eolla lin- 
gua le erbe che loro sono aggrade?ali od 
utili; ma io (arò osservare, i..clie spesso gli 
animali si alimentano di erbe loro nocive e 
letali , abbenchè loro piacciano, come la 
pecora , del chenopodio polispermo , della 
cicuta virosa, deir elleboro bianco, della nier- 
c!niale perenne, dell* andromeda polifuglia , 
dell' euforbia elioscopia, dell* aconito napello, 
de«;li anemoni , dei ranuncoli ec. ; il bue , 
delia cicuta firosa, deli' eileboco bianco, del- 
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r.aeonfto napello , degli anemoni éc. ; la et* 
pra , dell* aronito napello , della ctcuie Tirota^ 

del chenopodio polispenno, del'rtnuncolo sér» 

I)e(;gianie , òé^U anemoni ec. ; il cav.illo , 
' asino e il mulo , del fellandro acquatico , 
deir erioforo va^inalo , dolla cirula virosa , 
dell* ell»*l)oro bianco , di varj ranuncoli , ec. : 
3 Che le pianticelle di cui parliamo , 
allori*bé aono da poco tempo spuntale , reata- 
no confuse sono V erba o ira V erlia , cosicché 
apef90 non se ne avvedono animaU cbo 
le addentano: 

3. Che le bestie grosse , in ìspede le 
liovine, raccogliendo Torba colla lingua .a 
f^ci , non possono segregar le nne dalle al- 
tre , epperciò parte dell' erbe nocive o del- 
le pianticelle da essenza viene ad essere rac- 
colta coir erba eh' esse appeiiscono, e ma- 
sticata 0 ingojata con essa . 

4* Tanto minor cura usano le bestie nel 
separare le erbe dalle pianticelle resinose, 
qtuntochè alcane delle oiedesime non sono 
loro ribottaniì ; così dai bovini non -si ricu- 
sano tutte le pianticelle da spina di uno e 
due anni i .ed in ispecie il larice tenerello , 
dalle pecore il larice ed il pino » dai cavalli 
il pino ed il pesto , dalle capre , e cosi da- 
gli asini c dai muli , il larice , T abete , ì| 
pezzo , il pino pinocchio e silvestre , e tal- 
volta anche lo zimbro: dipiù poi amano le 
capre , gli asini ed i muli i teneri abetini, ed 
in ispecie la gemma loro superiore e Y ulti* 
ma de* rami e ramoscelli , e non lasciano in- 
tatte quelle dei pini e dei larici. 
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5. Le piaote mfnose capitosm« o mao* 
jono o crescono da poi si poco io aìtv^d 
al rofeacìo si allargano 'cotanto sul Molo, et 
quelle le quali cretcer debbono dopo di 
loro, ne vengono ombreggiate non solo me 
fin anche espulse . 

. 6. Siccome le p'ante da spina souliono 
crescere assai fìtte , perciò non è possibile 
ad un uomo l'entrare iti una (a^liara di dne, 
tre anni senza gtiasiare qualche pianfcella 
già cresciuta, o appena sptiniata , o vicina 
a spuntare : e questi danni debbono aspet- 
tarsi eeriamenie maidigiori dalie bestie in ispO* 
eie quadrupedi , e segnatamente dalle bovine, 
percbÀ deaae abbisognano di molto nodri* 
mento,, sono meoo perspicaci ed attento 
nello scegliere, e perchè tardigrade e pa* 
acolanti air intorno ^ sé in gtiisa da àtm 
altrettanti spazj voti quanti furono i luoghi 
ove si fermarono a pascolare. Il Soltispettore 
Sartorelli , il quale conosce tutte le alpi 
della VaUesi^i , del Lario , della Yalcamo- 
nira , dell' Alio Adige , della Piave , del- 
l' Adda e dclT Adige, mi assicura di aver visti 
dei Itoschi novelli di piante resinose pressoché 
annullati o dal morso o dal calpestio delle 
vacche . 

Si dirà.ehe molte delle piante che na* 
aoono sulle tagliate debbono fra breve mo- 
rire , e che è ansi bene il diradarle; che 
perciò , operando le bestie la diradatura , 

debbono credersi non solamente innocue ma 
bensì utili . 

Qussio rilievo direbbesi fallo da Paine 
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e da a1<«^^i che , come quello, credono dì veder 
r odimo io ogai cosa; ma io, ben lungi dai 
vedere in ciò V ottimo ed il bene, debba poriua- 
dermi del maleaou del peMtmo: acatUemi e> 
giudicate . 

I. La diradatttra è una operaaiooe uti- 
lissima al boschi massime da spina , e la aa-* 
tura stessa la sa operare col crescere delle 

piante , perchè facendo svthippare alcune fra 
di esse meglio delle altre, queste rimangono 
sotto di quelle, e, private le frondi loro 
del benefìcio della luce e della rugiada e 
spovcrite le loro radici di alimento , depcri- 
acono . Con questo meaao la natura sceglie 
le piante le più vegete, o fa morir quella 
che n<m potrebbero giammai ergerai in albe* 
ro , o che col erescimento loro danneggiar 
potrebbono le migliori: ma qaeata aoelta. 
sarà essa mai da aspettarsi dagli animali pa< 
scolanti ? 

a. La diradatttra debbo farsi a date ài* 
stonse : nei bosclii composti di una sola cs^ 
senza , ben coltivati e ben tagliati , operasi 
naturalmente siffatta diradatura ; poiché come 
in que' sili ove il novellarne è fitto varie 
sono le piante che periscono, cosi dove il bosco 
é rado tenta la natura di conservarvele • 

loterpelliamo ora i pastori» i boscajaoli 
e gli agronomi, se le bestie sappine perdonare 
a quella pianticella che è isolata , epperd&r 
al bosco necessaria , e sentiremo , che coma 
Cedro i papaveri pià rigogliosi, eoA aipian esse 
decapitare le pianttcine le più bello, e che 
fanno quasi mostra di sé . 



* Oigitized b^ìbOOgk 



io3 

3. La di radatura si eseguuce ad epache 
diverse , e quasi mai al primo anno ^ i*iò al* 
meno iie*lN»scbi il coi toolo non può ve- 
nir preparato colle eore che vo^liousi por 
uo giardmo : siffatta dilaaione è ne* boschi 
Utilissima , da che non si può conoscere e sa- 
pere quali siano le piante le quali oolf aii* 
dar del tempo sigu'^rej^j^icranno sulle altre. 
Spesso ai primi anni sviluppasi una pianti* 
cella , che fra poro dccadeià : è nolo che 
il caldo fa anticipare lo sviluppo dei germi ; 
quindi i semi che stanno alla superficie 
della terra germinano pi4 presto di quelli 
che giacciono a maggiore profondità , i quali 
però, sviluppatisi dappoi» danno delle pianti- 
eellc che sorgono sulle altre e le fauno 
morire. DalF nomo pertanto « e molto meno 
dalle bestie , non si possono al prìm* anno' 
specificare molle delle piante inutili o difet- 
tose , per CUI il pernieiierne alle bestie la 
di radatura è lo scenso che scordarsi dei sen- 
so comune. 

4- Se alcune piante non germoglieranno^ 
siccome già dissi , ai ptimi anni , e se vi si 
introdurranno al terso od al quarto anno io 
béstie» resta evidente che saranno esso a 
quelle di grave nocumento, attesoché unto 
il pino quanto T abete bianco di nno o due 
anni sono;accetti alle bestie. Per questi mo- 
tivi ì boschi misti sarebbero privati di due 
delle migliori specie di alberi , e i boschi 
cooiposti di siffatte essenze anderebbero privi 
delle piante verosimilmente migliori ( num. 3). 

5. La diradaiura non si fa gi4 cullo 
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spìllozsieare ìb eoi lorre la corona alle |>taa- 
ticelle, ma bensì collo svellerle ; affinch è 
non crescano a danno delle vicino ; laonde 
chi attende dal morso delle beMie fa dirnda- 
tura non conosce T economia de' boschi. La 
diradatura infalli debbe farsi collo svellcrG 
alcune piante iniermedie , affinchè desse noa 
rubino i* alimento a quelle che si destina- 
no a crescere*, non le ombreggino, non le 
impaccino, o sian loro in altro qnalonqoe mo- 
do di nocnmento* Collo spillussicare pertanto 
o collo scoronare nna pianta , massime se 
da foglia j non le si toglie sempre la vita , 
comé tol décapiurla non le s* impedisce , ed 
ana! le si dà spesse volte mano a prolunga • 
re e spiegazzare dei rami oriaaoniali , i qm- 
]ì danneggiano da poi le pianiicelle vicine 
anziché esser loro di giovamento. A Nanpiia 
èrasi, al dire di Pausania^ eretta alT asino una 
statua , perchè esso insegnò per il primo a 
potare la vite ; ma né a lui né ad altro ani- 
male toccò tanto onore per avere saputo • 
molto meno insegnato a diradar le piante. 

Da quanto vi ho accennato voglio spe- 
rare di avervi dimostrato il danno gravissimo 
eh* emerge dal concedere il pascolo ne*boa« 
chi resinosi entro i primi tre o quattro an- 
ni : esso non dipenae già tanto dal morso 
degli animali quanto dal guasto che vi me- 
nano col calpesuro e col rompere le pìan- 
licrlle ; perciò i buoi sono in siffatti boschi 
più dannosi delle pecore , degli asini , dei 
porci e in qualche caso delle capre istesse , 
mentre i boschi di ess.ensa diversa dai reai- * 



io5 

nosì e né epoca differente sarebbero molto più 

dannosi Hi loro. 

Sicfomo ora alcune sementi di aUxri 
da spina non i;pr!ninano , < o:np dissi , * lie 
al sprondo o lerzn anno , per» lò veri ehlìfro 
le piaoiiceile <*hc ne nascono nd essere 
trìonoi , mrmre inoli« altre dello medesime 
farebbero ^ià quinquenni : in siffaiti boschi 
pertanto si dovreblie proibire il pascolo al* 
meno fino al quinto anno. 

Ma il perfiieitere il pas':olo ne* boschi 
'resinosi ossia da spina avanti al io e i5 
anno è assai dannoso ^ e eìò per le seguenti 
ragioni. 

I. Le pinnte resinose abbandonate a »ò 
e sui monti non so^bono alT età di io e i5 
anni esser più alle di i , e tutt* al più 3 
metri 5 e dove sono rade, o sopra un suolo 
sabbioso e sterile, e al Sud io ispeoie , non 
superano certamente il metro. Possono per- 
tanto le. capre» gli asini ed i buoi gingnere 
a guastare i rami, e ben anche il getto su* 
periore del fisto^ e con di a renderle per- 
petnamento nane e mosiroose. Ossehrate me- 
'CO che il getto superiore od ultimo dei ra* 
mi di nn abete di 16, 3o , 60 anni è tanto 
tenero al primo spuntar suo , ed accetto alle 
bestie, qn.mio quello di 5 , 10 e la anni. 

3. Dalle piante da spina si aspetta un 
fusto dritto y e perciò si lascian esse crescere 
fitte : come vorrassi dunque concedere il pa- 
scolo ili que* boschi i quali , se bene con- 
servati , non possono , né debbono nemme- 
no dar luogo ali* ingresso dei buoi 9 dei ea^ 



iralli , degli Miai e de* muli ? Come mai eoo» 
cederlo alle pecore, le qaali coir andare • 
truppa troverebbero appena laogo di girar* 
tì ? Come ai .porci ^ i quali , vogliosi delle aa* 
menti degli alberi resinosi e di varie radici , 
grufToiarcbbero tulio il bosco , e guastereb- 
bero a rjuelli le radici ? £ come fjnalntente 
alle capre , le quali non perdonano ncnìmo«> 
no alla scorza degli alberi anche già adulti ? 
£ppeiò piegano, rotte, ccorzate od in altra 
guitta danneggiate le piante resinose, non pos- 
sono più servire a*varjtisi cai si destinano, a 
servono ansi di danno alle rimanenti coli* im- 
pacciarle e impedir loro il crescimento , col- 
lo snicgaziare i rami loro , collo spanderà 
sa di esse la resina , col dar ricetto ad ia« 
setti e col riibar loro T alimento* 

3. Dove il bosco è assai folto di alberi 
da spina ivi cresce meno V erba , e questa 
per lo contrario cresce bene colà dove po- 
cbe sono le piante di essenza resinosa. 

Ma in tal siti appunto si è che . o vi 
ai sogliono seminar le piante ^ o cbe le pian* 
te riseniinaiesi da sé restano confuse €oU*eir- 
ba: quindi col permettervi il pascolo non et 
fa cbe ridurre perpetuamente a speaio voto 
i 'siti non provvisti di piante. 

Io potrei portarvi varj altri argomenii 
a favore della proposistone cbe or ora ho 
sostenuta; ma siccome io ne tratterò in di- 
steso neir opera mia sulla scienza de' boschi 
e degli alberi, e questi d'altronde bastano 
a sostenerla , perciò io passerò a £ir.e il coAr 
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fronio tra il daono oh* emerge dal paacold 
ne' boschi da fronda , e quello che nasce dal 

p05coto ueì boschi da spina. 

Se il pascolo è drf>nnoso ai boschi eia 
s()ìna , dcbb' fssoilo ceriameùfe ai boschi da 
fronda , iiiassiniampute che Je bestie sono 
più ghiotto delle fo^^lio e dei f»erniog1j di 
C|ueau che non di quelli de^li alberi da ^pi• 
na : ciò nondimeno la conseguenza che trar« 
re sen vorrebbe , cioè , che |vosticipare vi ti 
debba il permesso del pascolo , è erronea j 
ed eccoTCìiè i motivi. 

I. Il creseimento delle piante da fronda 
è nella loro prima gioveotà molto più rapi* 
do di quello delle piante da spina: quindi é che 
si può permcilerc il pascolo molto pi ima 
ne' boschi da fronda che non in quelli da 
spina. Siffatta rapidità di creseimento è poi 
incomparabilmente maggiore se si tratta di 
boschi cedui, da che i polloni crescono fino 
al 10 e j5 anno il triplo e più delle pian- 
te nate da seme. 

d. Il fusto delle piante da fronda è , ge^ 
neralinente parlando , più pieghevole e mei| . 
fragile di quello delle piante da spina , per 
cui soffron meno gli urti , si rimettono più 
facilmente al loro sito, ed anche danneggiate 
non soggiarciono a sì taravi danui quanto le 
piante du spina. 

3. Guastale , lacerate , contorte o rotte 
od altrimenti danneggiatele piante da spina, 
vanno sottoposte allfi perdita di uuiorì resino- 
si, che sono Sommamente necessarj non sole 
alla loro vita , ma alla formacione ben anebé 
de* fratti e del legno ; e siccome assai diffi« 



ci;m<*nie si rimarginano da sè le ferite di ta- 
li alberi , lochè fortunatamente e di soven- 
le ha luogo appo le piante da f/onda, per» 
ciò fliflaiù danni sono, molto riflessibili per le 
piante da spina , mentre ooi sono c^he as- 
sai poco ù mollo di rado per le piante da 
fronda. 

4* Quantunque le piante da fronda pel 
morso degli animali spovertte vengano di ger* 
nog'j , pure , siccome molti di questi nata* 
raloienie e tutti coli* ajuto dell* arte sono 

capaci di erigersi in fusto , perciò resta c?i« 
dente che il nocumento proveniente dalla 
perdita di qualche germoglio non può ris* 
f^uardarsi per letale alla pianta , e nemmeno 
per norivo in sommo grado alla medesima. 

5. Le piante da spina tagliate una volta 
non gettano più oltre, ma non cosi le pianto 
da fronda, cui ansi giova saettolare per prò- 
curare loro una ceppa) a più grande ; perle- 
chè operando le bestie col morso loro uan 
specie di saettolamento, e facendo cin ciò cre- 
scere alla pianta le radici' e servendo a fiir» 
ne moltiplicare i polloni , può succedere taW 
Volta che si moltiplichi il prodotto del le- 
gname a motivo del morso , vale a dire col* 
la perdita della pianticella primitiva. 

6. Le piante da fronda gettano molti 
rami , i quali assorbono molto nodri mento a 
danno del fusto : siccome però la potatura ser- 
ve ad. impedire questa divisione di nodrimen^ 
to, cosi .può darsi che il morso delle besùo 
aia utile a far crescere il fusto. Egli é vera 
die il voler badare alle bestie la cara di po« 



Ut Te {Minte è Io stesso che accasarsi ac- 
cidia e d'ignoranza*; ma Voi vorrete pcrsna^ 
dervi eh* io mi do ora il pensiero di ditno*» 
strarvi non già un maggior bene , ma beasi 

un minor male . Rammentiamoci delT asino 
di Nauplia poc* anzi citato , e non ci alinnta- 
ncromo dal erodere possibile che alcune 
delle curve di Veglia e di Montona debba- 
no ascriversi alla potatura operata dalle bestie. 

7. Le piante da fronda le quali per- 
dettero di primavera i germogij loro gettano 
spesse volte durante la state; non cosi per& 
le piante da spina, appo le qoali la forsa di 
riprodnsione è molto minore che appo le 
piante da fronda. 

8. E* noto che le piante da fronda 
non crescono si fine che le piante da spina: 
gli è pei ciò chiaro ed evidente che le be- 
stie possono mollo più ficilmente introdursi 
e girare ne' boschi da fronda che non in 
quelli da spina , e che per lo stesso motivo 
mollo meo nocive esser debbano in quelli 
che in questi boschi. 

9. Nei boschi da spina , massime se fol- 
ti o non cresce erba , od essa è molto pi& 
rada , oppure- è meno al bestiame accetta di 

uella che cresce nei boschi da fronda ; quio- 
t è che introdotte in tai bocchi le bestie 
sono pressoché asiretie ad ahmcntursi dei 
getti superiori od ultimi dei lami e dei ra- 
moscelli. ' 

Siffatta osservazione è , secondo me , di 
tanto maggior I ili evo in quanto che può la 
prudenta consigliare di permettere in certi 



casi r ingresso alle bestie ne' boschi cedui, 
radi e rir.chi d' erba , abbeiicbè non fossero 
cretciuii coiaoio da esseie indeonibili dai 
IQCM'So loro. 

Gli argomenti or ora acceooati bastano, a 

Sarei* mìo, per dimoslraro che minore è il 
aono che ai ha nei pemieitere ingresso 
alle bestie nel bosehi da fronda » che non in 
quelli da spina : ciò nondìoieoo il permeito- 
re il pascolo anche ne* boschi da fronda no* 
velli , massiinaiiiciiie se da destinarsi ad alto 
fusto , è dannoso pei se^^uenli motivi. 

f. Perchè tutte le bestie domesiiche so- 
no ^hi<uio dei rampolli e nuovi getti di tui- 
te quasi le piante da fronda; 

a. Perchè le bestie oalpesiano ii novella^ 
me e lo guastano in guisa che « in Teca di ere» 
scere alto, resta nano ; in vece di ottenere «n 
fusto dritto e liacio» io ottiene storto egua« 
sto, e provfisto giammai di nn cesto re* 
gelare $ ' 

3. Perchè gfi alberi nati da pianta saet- 
tohta , e quindi da pollone , non sono mai 
atti a^li usi i più squisiti della Marina; 

4 Perchè le bestie colf addentare le 
frondi scjunrciano e rompono i. rami , piegano 
e scortecciano il fusto; 

5. Perchè , perduti ogn' anno tutti o 
molti germogli, ^ \M!Oi^ non pnò a meno di 
risentirsene , e , qoantuiique non mnoja , nosi 
può gettar mai un fusto ben formato ed 
Uvere un cesto regolare* 

In genere poi le bestie ione dannose ai 
boschi nofelli. tanto da spina che tia fìoa- 
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da non solo pe* molivi •pecifieati» ma ben an« 
che pei seguenti , i quali sono applicabth 
ad ambe lo spedo di Ihisoo. 

I. Ferehè , mentre alcuno bestie rodo* 

no la corteccia agli arboscelli , altre amano 
fregarvisi • queste per estrarre dei semi dal- 
la terra o per alimentarsi delle barboline 
nuocono alle radici , e quelle colla scìaliva 
loro, co' loro peli, vi portan dei danno. Come 
i gatti ,€ol maro verO| cosi io capre col cisto 
eretico ed altre bestie con altre piante dimo- 
strano simpatia od avversione: ma inambidne 
questi casi restano soTenti danneggiate le 
piante* Toi che sapete che le capre non 
TeniTano immolate a Minerva , perchè si cre^ 
deva che col lambir solo doti* olivo il ren*- 
dessero sterile, Voi conoscerete eertamente 
che io non pretendo la coiivinKioac altrui sen- 
za obbligarmi alle prove doli* assnnto mio ; 

a. Percbé la loro orifin e escrem€?n- 
ti loro, caduti massime sulle fortune supe- 
riori delle pianticine o dei rami loro , sono 
dannosi alle medesime; 

3. Perchè gli escrementi loro^ col dar 
ricetto a molto apecie di infl«tti,inassime del- 
la classe dei vaginalati ( coleopteri ) la cni 
larva è spesso dannosa allo radici delle pian* 
tieelle , invece di portar dn utile al bosco , 
gli sono spesso di nocumento tj;ravc. Per lo 
stesso motivo le vacche pascolami in un cara* 
po di mcdica»ginc saliva ne cagionano fra 
breve il deperimento ; 

4- Perchè varj altri insetti seguono le 
maudrc, o depongono da poi le loro' uova 
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giii fiori e ini frutti , 0 sotto la scorza dft-» 
gli alberi, e servono poi in nulle guise alla 
produzìcMip «ielle maialile de^ alberi ed alia 
rovina loro ; , 

5. Perctiè il fiaio solo delle bettie è ca« 
pace di far perire, siccome acrenna Dour* 
chea 9 i teberì germo^lj allorché irovansi co- 
perti di brina e nebbia gelata, e ciò a mo- 
tivo del rapido passaggio dei freddo al caldo ^ 

6. Perchè , .se non divorano o giiastano 
le piaoiicelle da essensa , divorano e guastano 
le piante riparatrici , utilissime nei boschi 
ove i ta^li si fanno a scelta o chiari , e ne- 
cessarie alla pluralità delle piante da essenza^ 
almeno fino al io, la anno delT età loro. 

1 boscLi meno danneggiabili da^li ani- 
mali sono i boschi da fronda consistenti- di 
piante sempreverdi , sian resinose o no, poi« 
che desse ; i. tramandano un odore loro di- 
saggradevole ^ 9. hanno un sapore per Io più 
austero ; 3. sono quasi tutte fomite di rami 
men fragili di quelli delle piante da spioa $ 
4^ hanno foglie assai dure e quasi coriacee « 
per cai 5^engono spesso risparmiale dalle stes* 
se capre ; 5. sono soventi munite di spiae 
o di aculei ; 6. non cetsano di vegetare ab- 
benchè guaste , potate , lacerate , saettolate , 
ossia tagliate al collare ^ *j. tagliate a ceduo 
ed anche saettolate o guaste dagli animaii 
danno talvolta dei pezzi da opera eccelleati ^ 
8. non somministrano un fusto atto alle costru- 
aionii seppure se ne eccettuino la quercia leccio» 
il tasso ) il cipressi» e pochi altri alberi. 

Dal che vorrete voi pure essere persua- 
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90. elle le macchie di rusco , di alloro , di 
bosso, di liliairo, di Icntisco, di bupLeuro fruti- 
eosOy di rosmarino, di anagiride, di sal)ina, di 
corbesaolo, di mortella, di rododendro, di 
Udo , di empeiro , di caprifoglio oc.» e i bo« 
sebi di quevcia leccio e severo, di tasso, di 
cipresso, di ali?o , di palme, di earubbio , 
di magnolie, e di altre piante da fronda 
sempreverdi , sono meno degli altri danneg-^ 
giabili dalle bestie . 

Se dunque il pascolo è dannoso in qual- 
$isia specie di bosco novello , sarà egli mai 
giusta e lodevol cosa il permeilere l'ingresso 
alle bestie ne* boschi destinati alle cosiruzio* 
ni , ore i taglf 'i ^1000 a scelta ? Certa* 
mense die lìo: ivi difatto trovatisi ,* o vi sì 
dovrebber trovare , delle pianticelle di ogni 
Olà ; vecchie , adulte , giovani , novelle e ger- 
moglianti tono colà tiute frammiste , per ciò 
adunque non si può nè si. deve in alcuna 
guisa permettere che vi introducan bestie 
di sorta . 

Si opporrà forse che avvi anche in 
sirTaiti boschi dei traili i quali sono prov- 
visti di piante adulte, e non perciò dauneg-* 
giabili : ma quantunque ciò fosse pur vero « 
noB dovrebbe giammai esser lecito 1* intfo« 
durvi 4e- bestie j pèrchò si darebbe un 
esempio di idaBeanaa di acienaa e di previ-* 
densa { ^ . . 

a. Perchè, concesso- il péaeelo in nnsito, 
la malignità , la frode , il déliito , i pretesti 
non che le male iniei prelazioni iroveiehbero 
ben presto il mc^.zu di diiToi&dere questa ììr 
'Annali tom. XIX* 3 



reti7.a a del (ratti di bosfiO daoDegg'iahiK dal- 
le bestie pasculaiiii ; 

3. Perclic , eoli' occasiona di condurre a 
aiffaiiu pascolo le brsile, anderebbero soggelli 
ad r'ssere pascolati d^^i (ratti di boscu uei quali 
•i troverrbbono «lello piaoie d* ogoi elà ; 

4. Perrbé dal luogo permeato 4potreb* 
bero le bestie, o iuoMervate o eoodotlevi^ poé* 
tarai in aiti non pennesii; 

5. Perchè i pastori Unno fnoeo nei bo* 
idiì , e li danneg<;ia 00 coir incidere, tagliare 
e torre la scorza a^li alberi ^ col diromarU ^ 
col far d;i essi radere i frulli , ec. ; 

6. Percliè V erba cbe si scompone è 
tililissim.i a preparare il terriccio da bosco , 
il qnale è il miglior conoiiue per gli alberi j 

^. Perchè gU animali recano danno ai 
boschi anche per gì* insetti che trasporiaon^ 
o che si aviloppano negli eicreoienti loro o 
tte*loro cadaveri, ee. 

Si obhiettera di nuovo che coli* impe» 
dire il pascolo ne* tratti di bosoo isoniposti 
di piante già adnhe si pon remora ed otta- 
colo a vai) rileganti vantaggi , cioè , i. ai 
toglie allo Slato il lucro proveniente d.d man* 
tenimento di bestie utilissime ; a. si defrauda 
r AmministraEione de' boschi dei vantaggi prò* 
venienti dalf affìtto del pascolo ; e ò. s impe« 
disce la concimaiione dei boschi medesimi • 
Ma sifCatte obbiesioni , comechè degne di ri- 
flesso , non hanno né debbono aver cotanto 
valori* da £irci decampare dal proposito : • 
tal Qopo mi prenderà la cnra di sfeidglierle . 
.1. ' E*'verÌMÌmo ohi coli* impedire il 
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piseolo B«* traiti di bosco alto fosco, 
ovo lo pianto aoQO pi adulto, 9ifa lo stesso 
^cho diminuire una rendita dello Stato ; ma 
te si vorrà considerare che si accresce li ccr- 
lezxa de) vantaggio che proviene dai hocchi 
d' alto fusto destinati alle costruzioni navali , 
civili e militari, oponato dalla pioibisione del 
|iatoo1o , noa ai esitorà aa momoaio daU* at- 
looorei alla proposizione che sosten ghiaino. 
Qaanto non è inCttti rifloasibilo nello grandi 
apoculasloai .di Suto la sicqroisa di avaro 
dd iMHoht boB collifaiit bon consorvtti o 
lontani da ogni moaso , motivo , cagione o 
circostanza di deterìoramento ! Quanto poi 
non debbe meritarsi V attenzione del Governo, 
le speranze del commerciante ed il rispetto 
delle altre nazioni, il sapere che i Loschi 
destinati alla nostra Marin« sono sacri, sco- 
nosciuti ad ogni agente deleterio e. lontani 
da ogni danno! 

i guadagni dello Stato per siMatti tratti 
di bosco non possono d* altronde ossero mol* 
to .rìflessiliili , da che questi non possono es* 
aero molto apaaioai • Infatti non è possibile 
che un bosco , in ispecie di qoorcia , abbia 
ad avere molti tratti ìndennibili , da che ogni 
quinquennio, ottennio o decennio debb* essere 
visitalo e riseminato, da che le quercie non 
nascono che di rado tutte egualmente , e 
non crescono quasi mai nniformementei da che 
sono frequenti gli spazj voli iio* querceti , 
4la che le malattia , la diradatura mal ose* 
guita , il terreno man profondo del bisogno- 
Talo f le intemperie oe. danneggiano pinttosio 



)e une che le altre di uV piante , da che 
il crcsrim«>nto di nna sta qtfaai sempre ia 
ragione iiiversn delle altre vicine , e da che. 
fìi»;ilii)onip le D'IP o le alire delle circostanze 
q«ii aooennaie rd altre pure ricorrono talvolta 
entro pochi anni . Epperò il permcliere il pa- 
scolo uè* bosrbi di quercia destinati alle coslru* 
tieni navali, civili 8 inilit.iri il ventesimo o ven* 
tesimo quinto annodi vita di tutte le piante da 
• esspnia^ é sempre perieolosa cosa , tnercieohè 
le bestie, ed io is|iecie le grosse, possono sem- 
pre danneggiarle, cioè pte^nrle , «guastarle e 
/omperiie i rami . Inteit^ellate i miei colleglli 
Ellero e Grimaldi, o il Cunservaiore Gorla, o 
f^y Ispettori C.ilalto , P;ire.i e Spini , e qua- 
lnn<]iie altro il quale abbia visitato le pinete 
di Ravenna , e sentirete da loro che le vac- 
cbe pascolanti in quelle pinne addentano 
le Ti ondi delie quercia di quindici , veuti e 
più anni , e sanno ben anche curvarne il 
fu»to, e fermarlo- col soprapporvisi cMm 
sampe e col tirarselo fra le gambe • 

Quanto si è detto relativamente mììm 

Iiiercie tanto può e debbo dìrtfi dei fag<>i , 
ei (igli% dei platani, dei frassini, dei caetn- 
gnl selvaggi e di alcuni altri alberi da co- 
struzione . Anzi per queste piante maggiore 
sovrasta il pericolo , di che le capre e gli 
asini non perdonano sempre alla scorza di 
siffailc piante , abhenché ventenni e piti , e 
da che la corteccia loro va di leggieri anche 
a tal età soggetta ad ammaccamenti , contu- 
sioni e ferite in causa di urti e di percosse • 
Gli olmi^ il sorbo domestico e salTadco^ 



ed altri alberi <k fonlia daalinati alla costru- 
zioae navaie aniaao di crescere frammitii ad 
altre ^ÌMiie $ ep perciò maggiore è la neces- 
sità di proibire in cosifSitti boschi il pas^rolo, 
seppure T esseoaa coasii di alberi de cosini** 
zi ori e ^ e come tali siefio stati rieonoscioti 
dall' Ammioistnizione dtì boschi noa che dalla 
Marina e daii* Artiglieria. 

a. Se la perdita dello Slato per la proi- 
bizione del pasrolo ne ir.iiii de' boschi da 
fronda d' alio fusto ^ià. addilli , ove i ta^lj si 
fanno a scelta', .ò poco rilevante , meno ri«*^ 
levante lo sarà certamente per V Amminiatfa- 
sione, e ciò con tanto ina;;gior ragione qiian« 
locbé inei^rto ^si è non che meoomo il lucro 
ohe si può trarre dall* afifiito del pascolo in 
tratti piccoli, disiai unti e sottoposti a gravi com- 
minatorie • Siccpiuc poi per r abbattimento 
di una ^ola pianta, per qualunque siasi causa 
successo , e per l i consecutiva seminagione , 
o pel irapiauninenio di novelle, dovrebbe il 
pascolo venir in (piclU* vitnnanze interdetto ; 
perciò l»en si vede clic piccolo dovreblj' es»» 
aere li, lucro procedente da sitTatto aHlilo ^ 
poiché sottomesso all' i^usso delia sorte e 
dipendente dalT altrui volere , e circoscritto 
da obbiighi moltiformi e terribili per 1* affit- 
tuario . 

L* Amministrazione d* altronde dovrebbe 
lasciar in balia degli Agenti boschivi lo stabi* 

lire i traiti indennibili di siffatti boschi ; e 
per tal motivo sarebbe impossibile 1* antive- 
dere , il prevenire e T arrestare qui le sviste 
e là i pregiudizi , ora le oiaucaaze ed ora 



nò 

Leo ioche le collusieni e «pperò une eola 
•▼iste , OH prrgindizìo , une mMiceojui , e 
molto più poi Qoa collusione pQ& portare un 
danno graviasimo ai boachi da eoatramne • 
Amico ! E* megllp temere die aperare , è 
meglio prevedere cVeasere aorpreao, ed è 
peretè meglio abbondare cbo aoarseggiare 
DcIlc precauzioni . 

3. Vi ho accennalo poco sopra che 
culla scomposizione deli' erba si [>rouiuove la 
formazione del terriccio da bosco ^ non vi è 
desso laonde inuùle o superfluo , da che ai 
prepara per di lei meato la baso della fertl- 
]i(à del bosco medesimo: per nii motiro so- 
migliante . r agricoltore aeeorto non taglia 
r lUtimo 6eno nei prati magri o •nervati» 

Aggiungeremo cbe V erba aaira e di- 
fende dal aole le radici soperfieiaK delle pian* 
te , e cbe , rìchiaoiando a sè V umido atmo- 
sferico e trasmettendone parte alle radici ^ 
serba e prepara loro parte del nodri mento , 
nel tempo isicsso che somministra alimento 
alle stir^cnti. Un altro motivo poi pel quale 
utilissima è al bosco Y erba che vi cresce ^ 
debbo dedursi dair ostacolo cb* ella presenta 
allo sviluppo ed al crescimento degli arbu- 
sti , dei frutici o suffrutici , i quali colle ni*, 
dici Joro potrieno in varie guise esser dannosi 
agli alberi da costrnaione . 

Si meraviglierà forse taluno come io 
osi supporre tunia virtù negli arboscelli rim> 
petto ad alberi frondosi e grandi e provvisti 
di radici lunghe , abbondami e grosse ^ ma 
Yui 000 sarete certamente fra (juestii poiché 
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i a Voi noto pienamente, t. rhe anche gii 
alberi I più grandi ansorbono ralinienio loro 
per la via di wnì miniitiMiini ; a. che Y ali« 
mento non irien già ataorbito dolile radici 
maestre e npirimeno d;ille secondarie, ma 
beosi solo dalle ultime barbolinp , e ciò tanto 
neir altissimo abete binuco cbe nel! umile 
falcio reticolilo , tanto nelT immensa gledilsia 
della Carolina , cbe nel piccolo rusco pu^ni* 
topo , tanto nella millenaria adansouia digi- 
tala ohe nel bienne rova nero , vale a dire , 
tanto praaso i pili alti , grandi ed annosi al- 
beri che preaso i più basai , piccoli e fugaci 
arboscelli ; 3. che aieoome^ T alimeuto degli 
alberi vien quasi tutto asaorbiio dalla radioì 
oriaaontali serpeggianti negli atrati di terra V6« 
getale o nel terriccio mMesimo , perciò le 
radici degli arbusti possono essere di danno 
anche a quelle degli alberi i più grandi. Bea 
vi é poi noto cbe le radici di alcuni arbii- 
aii si sprofondano nel suolo pili di quelle di 
alcuni alberi d* alto fusto ; cosi, per esempio, 
quelle dell* agrifoglio si sprofondano più di 

3 nelle del larice , qnelle del binneospino più 
i quelle del pez%o, quelle del pruno race» 
moso ( Pr. pndui ) più di quelle del pino , 
quelle del ciliegio canino ( Pr.mahaleb ) più 
di quelle deir abete , qaelle del nespolo più 
di quelle del platano, ec. ; 4- osservo che 
alcuni fra i più piccoli arboscelli , per esem« 
pio, r ononide spinosa, i ruschi, il rovo nero 
e lampone sono cotanto dannosi agli alberi 
da operare a poco a poco la bro ravias^ da 
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loimare degli spazj voti a cangiare ia oiao» 
chie 4li oesaun conto delle altiere foreile . 

Le misure per assicurarsi i . legoami de 
costruzione non .sono mai inolili ^ e sarebbe 
bmie che si poieasero torre tutti affatto, gli 
ostacoli che ne impediscoDO la conservasio* ' 
ne e la ve^etasìone . Un larice solo ^ della 
f^iande7/a ui (juclli della valle di Vegpzzo a 
della YaUit;nara nelT Agogna , oppure di Va- 
rcna nelP Alio Adif^c , un solo abete somi- 
gliante a fjiielli del Canseglio o di Auronzo 
nella Piave vaglìono al presente alcuae miglia« 
ja di franchi a Tolone ; e ben sapete che in ai- 
cune circoatanse non v' ha forse prezzo ehm 
abbia eguagliata il valore delle queroie. Cre- 
do pertanto ehe.Yoi pure aarete persuaso 
■ che la misura di proibire il ppacolo ne! bosebl 
da fronda destinati alle costruaioni navali , 
ovt i tagli si fanno a scelta oppur chian 
od oscuri , non abbia a considerarsi per su- 
perflua , inutile, danncvolc od ingiusta. 

l'orse si poucbbe concedere il pascolo 
ne' boscbi di cui parliamo, colf obbligo di 
dover popolare di piante tolte dai vivaj tutti 
gli spazj voti 9 e di dover munire di siepe o 
steccato, non che di piante- riparatrici^ 
ognuna delle piante da essenza , finché noa 
fossero esse divenute indeonibili dégli ani- 
mali, cioè fino al ventesimo o ventcMmo quinto 
anno compiuto di loro età: ma questa cura po* 
Irebb* essere assai costosa ; e siccome ogni 
menomo danno cagionato alle pianticelle do« 
vrebbe venir ampiamente risarelle, e sevei is- 
simauieaie punita ogni coatravveuzio^ie » per- 
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ttò^ ìù porto opinsooe • che pochi «ir^dbmo 
qoegK »(BitiMirp ir quali si soitoporrebberor a 
trarre ùo profltlo> tentre , col timore di .una 
{>erdii|i smiturata, 'Vai vedete , • daM**«ltro can- 
to» che le beaiié aòho* daràose coir attirare 
nel boioo de^r iasetti ^ e Tei aeaete- 'pur per- 
so a so che i «oanddaj n eomptaeiltoito di 
gupitar alberi ; qinndi è che penserete 
meco che non canvenga . almeno da noi , né 
afihiaro né ricevere ad affitto sifTatii boschi . 

Ma il più considerevole dei motivi pei 
tfitati non conviene permettere , abitano ne* 
boschi' di ^quercia da costmaieoe di cui par* 
lauri reo', ' il -paacolo colia caoiela ' accennatavi , 
cioè par'Viezsq .dcf trapiantamento;, > debba 
dednrai dalla, ifeg^tasioiie . delb • piabta.. Le 
^aereinole "cbo' al irapiantitio non rìcicono 
elié di rado se éonò già grancticejle , ad è 
perciò che è nttlé il trapiantarle - al terzo o 
quarto anno di loro vita . La cut» pertanto 
di tener difese con siepe o iteccaio tutte le 
querciuole debbe nell' afTìituario durare per 
diciotlo , venti e più anni, e quella di conser- 
varvi le piante riparatrici , per sei o sette ; 
giacché le querciuole amano -in generale di 
essere difese dal sole fine all'ottavo o deci- 
mo anno di loro età : egli quihdi lènteiè di 
irapianurvi delle querciuole di dieci, quindici 
e venti anni-, e per meaio di atmatati ginn- 
ger4 fora*anciL>a perauadecn che vi riescano 
o che sono rio sci te altrove e che riusciran- 
no benissimo ^ ma la mortalità fra tali piante 
sarà sempre grandissima , e questa sarà di 
grave danno, perché spesso inaspeitau, o 



perché tuooederà fort* aoche in allora dikm 
cataalo ne sarà V afUtco ) • cessata sarà peiw 
di Dell* alBiinario la responsabilità . Vui co* 
aoioeie appieno lotti i amai co* quali I 
pepioteritii costrui^QO lo piaoco a luaaureg- 
giare: figuraievt pertanto che da aa'vivajo 
di tale fiitia Iraaportate vengano in os bosco « 
codeste piante ; certamente che , se non nel 
susseguente, almeno fra alcuni anni ande- 
ranno esse mancando, o non sarà che a gra- 
ve stento the sì potrà ovviare al decadimento 
loro . Questo fatto suol succedere cou tutte 
le piante ^ massime da l>osco , e sensa ìnter*. 
vento di malim , giacché lotto ncf viva) col- 
lima alla vegetaaione e prosperazione deltn 
piaou al roveaoio , direi qaaaì , del boaco ^ 
ovo il maggior fa%ne che aapeiiar ai poaaoM 
le piante pn5 -dirsi quello ai non venir don- 
neggiate ; eaao dee perciò meriiani iMUn 
V attenzione del boscajuolo: oltredichè, ae aa- 
che non succedf^sse la morte della pianta 
così trapiantata, succederla però sempre dopo 
il suo irapiantamcnio un arresto nella sua 
vegetazione , il quale suol durare due , tre 
anni , di modo «he può dirai che una pianta 
di due anni trapiantata giungerà al quindice- 
aimo anno ad un* alteaaa. eguale a qoella dli 
no* altra che i«ra nasce da aeeae, per citi 
Teià di tai piantoni di quindici e venti anni 
potrebbe venir valntata a tN|dici e diciatto • 
Aggiungasi che la quercia na un fittei»n 
lunghissimo , e che volendo scavare e tra- 
piantare una querciuola di i5 anni bisogna 
Care in ambedue i liii, cioè tanto nei vivaio 
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rlie nel bosco » uno scavo della profoudità di 
nn metro e metto ai dae , a della larghesst 
alioeoo di un metro in q«adro, Qaale aoa 
sarà pertanto la s|>esa di ripopolare i boschi 
net quali si fossero abbattuii molli alberi T 
Nouic di più che la quercia trapiantala 
col fìttone riesce for«ie meii bone <-he col fittone 
tagliato: sì cerJameiiip ; la quorria cosi niii- 
lilata b^Q di rado o q*i(i<»i mai rif^ct* quercia da 
itio. La Marina pertauio potrebbe trovar ri- 
provevole codesta maniera di trapinotare \fi 
querele . £pper& qtiercie da filo non diver* 
f ebbero giammai quelle che si tra pi Amasse- 
ro y pem»è collocato in uno spazio molto 
pià vasto di quello che convertenbe alla co- 
rona loro , e perchè esposte totalmente al- 
r Oria ed al sole , e quindi alle cagioni che 
fan mettere molti e grossi rami Lucrali . 

Le spese pel trapiantamento e per la 
conservazione delle querciuole dovranno esse- 
re aasai considerevoli ; più rilevanti poi lo 
aaffiono esse talvolta , perché inprevedute ed 
improvvise. Un oravano , un nevischio , tin ia- 
setto ed altre cagioni di danni eventuali po- 
. tramio talvolta produrre la mortalità fra le 
quereiet spesso la mortalità Interviene al al- 
le (fneteie che ad altre piante , perchè le 
radici loro giungono a toccar uno strato in- 
f3riore nocivo alle medesime: cosi un ho- 
schetto di pioppi neri di circa venticinque 
anni , vegeto e bello , fu da me al porto 
d'Ascoli visto quasi tutt*ad un tratto a ina- 
ridire 9 perchè le radici di codesti alberi giua* 
aero nel tempo iiiesao • toccare uno strato 
inferiore pregno d* acqua marina. Questi dan« 



ai impreveduti formerebbero ▼erotimilmenta 
la rovina dell* affi ttaario: altri danni pprò 
meno rilevanti, ma più yeroaimili a aocceda* 
re, potrebbero minacciare Ih aaa brtuna In- 
fatti r Amministraaione può per viste panico- 
lari, non che per assicurare vienimef^lio allo 
Stato la perpetuità del necessario legname da 
costruiionc si navale che civile e nuliiarc , 
fissare |)ci ta^'i ora l'uno ora J' altro bosco, 
ora uno ed ora un aliro tratto boscaio: pa— 
rimenti la Marina può trovar utile ora una 
ed ora un' altra c(aaliià di piante j e per ultimo 
i bisogni della Marina, del r Artiglieria, delie 
fortecae e de^li eserciti ec possono essere co-» 
tanto urgenti ed impreveduti da dover dar 
di piglio a tutte le nsorse, :e manometterai al- 
càne^ se non tutte , ( che Dio cen goavdi ! ) 
Je selve riservate • Queste urgente , questi 
frangenti sarieno, come Voi ben vedete, la 
rovina dell* affiuuario , e f iiliimo fra di essi 
Irascinprcbbe pur seco l' csicrminio dei bo- 
schi . Epperò questa nou s.irebbe i.i prima 
volta che ha tra di noi avuto luogo : i 
boschi di Moireno, di Piove di Boa e di 
Borgfi di VaUugana nell* alto Adige , dei 
Romegno nel Fesseria no , del Faidello nel 
Panaro e cento altri dovettero la totale 
atruaioB loro a cosiffatte disgustose emer* 
genie» . . 

Dannoso per Io contrario esser potreb- 
be ad alcuni boschi V affitto del pascolo di 
alcuni altri, attesoché non sarebbe impot- 
sibila e nemmeno improbabile a succedere 

cbe| per evitare i uglj ne boschi o uaiù di 
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bosco affiuati , avesser loogo delle ree ioiel* 
lìgenze tra gli affiltuarj e gì' impiegati . M* i 
duro il dirlo , ma mi è forza il peQiarvi ; a 
resperlenaa pur troppo oMosegoa ebe il 
prevedere tutte siffatte possibilità non è lo 
atesso cbe perdersi in cnimere. Non è fonta- 
na r epoca nella quale su varj boschi im* 
riKiturì faccasì a man Lassa , e si perdonava 
frattanto ad altri che decadevano per la 7ec- 
cliinj.i: se porrete poi in bilancia che le 
qiiorcie , p. e., dclMoniello, sono iu parte 
già abili alle costruzioni verso T 80 anno , e 
che il possono por* essere al 160 e più. 
Voi non mancberete di riconoscere come 
nascer potrebbero degli arbiirj nella scelta 
dei legnami , dei boscbi e dei tratti di boaco 
da destinarsi alle costruzioni. 

In vece di fare uno steccalo a ciascnnt 
pianta , potrebbe taluno sottoporsi a cingere 
con isteccaro quella parie di bosco cbe non 
fosse dichiarata indennibile , e messa perciò 
tuttora in b.indo; ma Voi vedete , i. che non 
é possibile impedire che le bestie ^ girando 
pei bosco prima di arrivare ai siti fissati, ab- • 
. bino a recar danno alle piante ; 9. cbe faci- 
li a auccedere sarìeno le contravveniloni 5 
ebe costosa assai sarebbe air.appnlfatore * sif- 
fatta «misura*^ 4* (ho non tutti i pericoli che 
accompagnano il pascolo , ed in ispeeie quél* 
li dcgi* insetti , verrebbero lolli. 

Si potrebbe parimenti progettare di cir- 
condare con cavalli di frisa od altro steccato 
tutto lo spazio che si va pascolando dalle 
bestie ; ma ancbe siAìitta misura andrebbe 
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so^^etta mì pencoli sopra enunciati ; o1tredi« 
cbè sarebb* essa certa'neiite molto coslo-«a. 

Taluno forse si sotiopoirebbe di buona 
Toglia a pagare un guardabosco dello Siaio , 
affiochè tosM preienia al pascolo ; ma anche 
questa mitora va •o|;getta ad ioi-onveoieoii , 
e questi potrieno essere di somma iui portanza 
ogiiiquslvolia il fsoardabosco fosse d* iaielli* 
ffeosa eoi maQdnajo : non soao d* aUrodde 
frequenti i guardaboschi che sieno ad m 
teoQpo seiaoti , onesti ed intelligenti , ed è 
dair aliro canto a temersi che o promesse 
o danari o protezioni abbino a sovvenirlo . 
Per ultimo io osservo che il guardabotco 
dovrebbe o ajulare a custodire le bestie , od 
essere un semplice . fesiimoolo deir operato 
del mandrisjo: quindi siccome nel primo caso 
sarebbe forse disdicevole questo impiego del- 
la sua persona , e d* altronde non potrebbe 
esso forse, impedire che qualche bestia at 
alloounasse dallo spesio concesso, e nel se- 
condo sarebbe totalmente inutile a contener* 
ipele ; cosi io sono d* avviso che anche que- 
sto ripiego sia inconcludente, incerto e spes- 
so più dannoso della proibizione meciesima , 
imperocché pericoloso alla onestà del gnar- 
dabosco. Bisogna guardarsi dalf aprire delle 
possibilità ai dehtti ; Tuomo che non è asr 
stte&ito a ragionare fi verrebbe lacilmeata 
trascinato abbencbé non fosse irreligioso : per 
esser religioso non é ìnfimi cotanto ueressaria 
la ragione quanto per essere e per mantenersi 
morale. 

Che non si die dunque assofaiiamente 



alcun metto di trar profiito dall* erba .ere* 
accnie ne* boscliì da fronda già adulti , desti- 
nali alle <^ostrti7Ìoni navali , ove i ts^lj si 
fanno a scelta , e da qua* traili de* medesimi 
che potessero venir dicbiarati iudennibdi V 
Ceriameote, che volendo liberarsi da ogni 
timore ^ assicurare io perpetuo la Marioa dei 
aniglior possìbile legname, e dar a* conoscer 
re «Ile Poterne, vieine st aUeeie che nemiche^ 
noli rhe al mondo intero, che non diamo neon 
men luogo a possibilità di danni nei nostri 
boschi da custrurJoue , gioverebbe proibire 
in perpetuo e dovunque il pascolo ne* me- 
desimi. 

Ma le viste di economìa dell* Ammini* 
strazione de* bosf^hi , e i) ben essere di var} 
Comifrii e particolari , possono . indurci a ca* 
^are anche dal pascolo di «leoni di lai boa* 
chi qualche profitto . Io non mi vi Apporrai 
ina farà meatierì della pià grande vigtianaa ^ 
della pi A aevera diaciiAna e dal oMMaimo 
rigore contro le contravvenaloni'; ad ogni hmh 
do non dovresaimo giamriiai scordarci delle 
avvertenze e precauzioni scguenli. 

I. Di non permettere giammai il pasro- 
lo se non se alle bestie bovine , cavalline e 
pecorine , escluse tu perpetuo le t-apre , i 
muli I gU asini ed i porci , i quali tutti só- 
ao meno mansueti od obb^dienà delle altre 
beslie, e possono essere in varie guise di 
grave -danno ai boschi anehe già aduki . 

a. Di non diéhianrè indennibill cho 
fuo* tratti di' bosco * i quali non aveaseso 



deiiaa piaatà da cottnizio&e inferion in età 
•i ao 0 anni. 

3. Di DOQ aanmettere a godere di tale 
beneficio che quei Comuni o quegriiidividui 
che meritassero una pariicuiare CQa«ideraùo- 
ne dal Governo. • 

4. Di dover far personalmente conosoer 
re air Ispettore o Sottiapetiora i maodria j , 
i quali dovraaao essere persqne probe^ c^ba* 
sle e risponsaK. . 

.5. Ot sottoporre 1* affiuuario Don .solo 
a- quel canone che* verrà aubiliio, ma ben eti- 
che di reodedo p^rsonaiuMiue garante dei daar- 
ni che nascer ne potessero , ^) restando a lai 
uo[)o la uece&saria solloaiis^iuiic eoa cau* 
,xioue . 

6. Di poter venir dichiaralo colpevole • 
reo il nundriajo , e come tale di dover sog- 
giacere alle penali e multe che &i prescri- 
,Teraono , in forza di un attestato giurato di 
<i|n gnardabosoo solo , anzi di qualunque ai- 
Ira persona purché fsdedegna. 
• . . 7« Di. dovere il i|iaiidiia}o , o chi per 
esso, soggiacerà al doppio del valore del 
danno Citte dalle bes^a » osservando che il 
calore delle piante* da essenza ^ danneggiate 
dfhba venir rilevato uon già dalla quauiiià 
della legna o de' rami danneggiali, ma ben- 
sì dalla qualità del danno direliaoicule o ia« 
direttaoieiite arrecalo al bosco. 

8.. DI non ppler mai per yeruu caso 
avvicinarsi dì più di. 10 me.tri colie vLesiìe 
ai aiti proibiti ^ dichia^<|ti in bsndo. 

9* Di Aon concedere giammai il pasco- 



njgiti7flHj^ Google 



139 

10 se non se no' siti esteriori elei bosco, od 
in (jurlli ai qnnli si pote:ise per mezzo di 
ftirade rarrctiiiiabili arrivarvi. 

OD 

10. Di dover esaltamente attenersi a 
tutte le prescrizioni che verranno ingiunie 
dal Conservatore , e segnatameote aJi* epoca 
fissata pel pascolo. 

11. Di obbligare il mandriajo a rieoii'* 
durre ogni aera dal pascolo tutte le bestie, 
dichiai^ndo lecito a chiuoqae 1* accidervi 
quelle che vi si fossero trovate durante la 
notte . 

12. Di permettere a chiunque T uccisio- 
ne di lune quelle Lostif; che pascolassero in 
silo proibito , cioè nei bosrlù h.indiii o in di- 
stanza minore di io meiri ( eccetto che si tro- 
vassero sulle strade ) dai sui messi Ìa bando 0 
non dicbinrati indennibili. 

13. Di fissare ao di un piccolo disegno 

11 sito del pascolo, i' limili e le stradé 
che debbono tenersi per andarvi e ve* 
nime • 

Forse ulano aggiungerebbe delle altre 
precaniioni $ ma io credo che queste sa- 
ranno snfficiefiti non solo a salvare il bosco 

dai danni i più ^ravi , ma a spaventare bea 
anche quel qualunque affittuario che in- 
tendesse cavar profìtio dal pascolo nei tratti 
di bosco di cui parliamo : che poi le da U'e 
accenuate sieno utili e^ necessarie , credo di 
avervelo palmariamenie dimostrato. 

Un mezzo di trar profitto dall' erba en« ' 
che in (|ue* boschi i cui tagli si fanno a scel* 
ta, sarebbe quello di far aso delie seguenti 
Annali tom. XIX. g 
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cautpie , cioè i. di dividere in molle prese t 
boschi niedesinii ^ 3. di fissare le sirade per 
le qtiali si comunicasse con Inlie le prese 
medcfiinie ; 3. di dcierciinare V ordine e il 
giro dei tagli anche in sitfalù boschi ^ 4- 
proibire il taglio di qualunque piaau prima 
di una dau loro età ; 5. di dover ripopola* 
re il bosco con novelloiii di 10 anni alme- 
no $ 6. di dover fare la poutura e la dirada- 
tura , e eoa questa la cosi delta euraaione , 
air epoca del taglio delle piante ; 7. di non 
permettere giammai il taglio di due piante adui* 
le vicine, seppure non vi si trovino frammez- 
zo delle piante di una eaaeaza eguale e di 
IO anni almeno , ec. 

Ma siffatte cure non si eseguirebbero 
tutte, ed eseguite anche tutte, non sarebbero 
forse suflQ ifnti ad acquietarci iQulmeote trai- 
t^indosi di boschi di quercia da costruzìono : 
l^li è oltracciò chiaro che bisognerebbe coU 
r occasione del taglio sradicare tutte le pian- 
ticelle anche da esbcnea inferiori a to anni 
di età , poiché o già danneggiata o soggette 
ad essere danneggiate dappoi dalle bestie, ed 
inutili per non dir dannose al bosco mede* 
simo * e che anche dopo di aver conservate 
le piante decenni, o di avervi in loro vece ri- 
messi dei novelloni di cgual età , non sì po- 
trebbe giammai concedere il pascolo se noa 
se IO o |5 anni dopo, cioè al 20 o :iS 
anno di età delle piante. Praticate tutte sif- 
fatte cautele, e riconosciuto dapprima dal- * 
r Agente boschivo indennihile e beft proavi* 
àio di piante il bosco , potrebbosi in allora , 
cioè IO o 1 5 anni dopo il taglio a scelta, per- 
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netterà il pascolo , e questo potrebbe dorare 
fino ad un nuovo ^ro di tagli, dopo il qaale 
tornerebbe il bosoo ad essere per io o i5 
anni posto in bando, affioché le piancicelle da 

essenza sane e prospefjse, superiori ai ro 
anni , che si trovassero vicine alle abbattute, 
o i noveiioni decenni che vi si fossero pian- 
tati, avessero tempo di giangerc a 20 o 35 anni. 

Altra maniera di trar profitto dalT erba 
che nasce nei boschi di cui parliaino sarebbe 
quella di permetterne la segatura , ^ e questa 
non a n darebbe certamente soggetta a parec- 
chie difficolti , ne esigerebbe certe apese e 
prec^niioni che sono indìspeasabili pel pascolo. 
DiGitti io non Toggo e nemmeno vi può es« 
aere nn motivo di molta importanaa il- quale 
indurre ci debba a proibire il taglio deli* er- 
ba invece di lasciarvela perire, allorché as- 
sieme a siffatta licenxa si conaeltessero le di- 
scipline seguenti: 

I. Di permettere il taglio delF erba in 
(jne* tram di bosco ove le piante fossero 
tane giunte ali* eia di ao o a5^ anoi . 

9. Di non danneggiare in veruna guisa 
le piante da essenza . 

i. Di dover lasciar intatta ali* intorno 
delle piante da essensa Perba alla distarne' 
di nn metro dal loro fusto. 

4. Dì non potersi avvicinare piA di died 
metri alla linea di confioe che verrà stabilita. 

5. Di adoprare il falcetto o quaich' altro 
stromento da prescriversi, invece della falce. 

t>. Di attenersi a quelle altre avvertenze 
ed obblighi che si stimassero appUcahili alia 
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località , e di soggiacere a quelle penali che 
verrebbero preiorìtte e specificate • 

Qiieaie precautioni sono, secondo me, ba- 
sce?oli ad assìcarare ì boschi dai danni che 
derivar potrebbero c*al taglio delPerba; e 
siffiitto taglio potrebbe avere delle conseguen^ 
se utili ogni qual volta s*im|>onessero sH* affit- 
tuario, iivellario o cessionario gli obblighi se- 
guenti , cioè , I. di riempiere le buche e le 
piccole bisse che si trovassero nel bosco , 
e massime alf intorno delle piante da essea- 
za ; a. di estcrminare quegf insetti , rettili , 
quadrupedi ed uccelli che si fossero rico-r 
noseiuli nocivi al bosco ^ 3. di estirpare quel* 
r erba e quelle piante che fossero dannosa 
e| bosco medesimo e servibili a qualche uso 
economico, le quali però dovrebbero venire 
. specificate nel contrailo : cosi il brugo, i fun* 
ghi , la liqoirìsta , h genziana ec. 

Io questo modo potrcssimo trarre pro- 
fitto dair erba senza dannej^giar le piante, ed 
avressimo il contento di aver fatto del bene sea- 
la incorrere nella taccia di avercelo procuralo 
colla sottrazione di un altro bene maggiore . 

Ma molto più rilevante, anzi sansa pa- 
ragone pià grande del presentaneo, sarebbe 
il vantaggio che ritrarre potrebbe dai bo- 
schi Io Scalo e rAmniinistraxione dei boschi 
in allora quando, dopo di aver divbo la 
prese anche i boschi di quercia , vi si potesse 
pure introdurre il taglio raso: tre quarti della 
superficie boscata potrebbero in allora venir 
messi a profìtto pel pascolo. Difatto, supponendo 
che le quercie venissero abbaiiuic alT oi- 
uuiesiino anuo di loro età, e che dopo ao 
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r»nni fossero dirlìiaralc indcnniblli , ne ver- 
rebbe che per \ff^ di loro viia sarebbero in- 
deonibiii « e potrebbersi per ciò ammettere 
in qne* boschi per 60 umi condaui le bestie 
di cai abbiamo parlato . 

Ben mi è noto che » slecome o gV in- 
setti 0 i Tenti o le brine od altre cause noci?e 
possono prodarre la morte di alcune piante , 
dcbhasi perciò diminuire la superfìcie pasco- 
labile 5 ciò non pertanto io dcl)bo farvi ri- 
fleiiore rhe, facendo delle seminature, àvWe di- 
radature e delle potature regolari e ben 
intese, le piante saranno più sane, più forti 
e più bea distribuite , epperciò moho pi4 
atte, che non al presente, a resistere ai dan« 
ni o ad evitarli. • 

Aggiungo poi che non essendo frequenti 
siffatti danni, e non essendo sempre neces- 
sario il ripopolare ovunque il bosco , massi- 
me ove si ama. trarne degli stortami, od a mo- 
tivo della vigoria degli alberi nella nostra sup- 
posizione maggiore , non varranno perciò essi 
a farci decampare di molto dal calcolo fatto. 
- ' Io ben conosco le difficoltà che occor- 
rono nel ridurre un bosco di quercia ad es- 
sere un bosco da taglio raso 5 ma esistono 
pure di si£fatii boschi, se nou di quercia ro« 
vere , almeno di altra specie 5 se non da noi , 
almeno altrove » e potressimo perciò ridurli 
ad essere tali noi pure: noi non ne posse* 
diamo, perchè i Governi passati poco •*inte« 
ressarono a favore dei boschi , 0 perchè po« 
co ne conobbero la coltivasione , o forse per- 
chè non seppero lanciarsi nell' avvenire, avere 
il coraggio di credersi perpetui, e basare la 



É'elicilà altrui col soilrarne parte (\e\ù \oifo . 
Bi»ogna sentirsi spesse volte capace di ri- 
' Dunciare al bene presente per fare il bene 
de noBlri posierì^ ed ìq allora solo si ha diriiio 
•Ili rìconoscensa pubblica: chi non sa negare a 
sé stesso non può essor degno dell* amore aU 
uni. Se noi comincecemo a ridurrò qualche 
presa o qualche bosco di quercia a siffiitio 
metodo, e passaremo ooki passo passo in tulli 
i riparti a ridurne alcuni a lagUo raso,^ do- 
po un secolo solo < i somministreranno i no- 
stri boschi il triplo forse del legname che 
danno al presente, e sarà in allora che vi 
ai potranno anvmciiere senza danno per molli 
anni le bestie : quindi , se dair una parie si 
concimerà il bosco , si aumenterà dall' alira 
la pastorizia , avremo il besliamo necessario 
al ylito ed airagriooUura, ed aperta una fonte 
di riocheasa, che ora esistere non può se* 
non se a grave danno di un altra. Forse a 
tal epoca nessuno penserà ai tagli a seelta : 
anche in Germania non sono forse cento an- 
ni da che si è generalizzato il taglio rasa 
nei boschi di pezzo e di qualch* alira es- 
senza ^ tuttavia nessuno pensa ora colà a ta- 
gliarli diversamente . 

Questa considerazione , la quale merita 
• tutti i riflessi del letterato , del boscajuolo 
e delio sta lista, jsd alla quale nòn contrasta 
nemmeno Y incertezza dei bisogni della Ma- 
rina , mi conduco ad un'appiicaaiooe dcirati- 
ztdeiu misura ad ahri boschi , ov* essa deb- 
b* andar molto mano soggetta a disamina , a 
^quittinio , a coniraaii . 
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Gli è difallo nei boschi di pino silve- 
stre e zìmbro , di abete rosso ossia pezzo, <iì 
quercia leccio, racemosa, sovcro e ccrro, di 
ontano rosso, di faggio silvestre, di betuU 
bianca , di acero £ilsopUuDo e campestre , 
di sorbo seUatico , di carpino bianco , di 
pioppo nero , di castagno selvaf;gio , di frat» 
sino sublime , di tiglio europeo, ed in qusleba 
altro bosco di alto fusto da noi esistente, 
che converrebbe introdurre il pascolo regola- 
to, e con esso beo anche II taglio raso • 
Non è forse che nei bos<fhi di quercia ro- 
vere destinati a somministrare stortami , op- 
pure in quelli di abete bianco destinati al* 
J'alboraiura , e questo si solitario che miito 
col faggio , che convenga fare un taglio a 
scelu od oscuro. DiCalti la quercia racemo- 
sa , per non nominarne vane specie americane, 
non è egli %ero che cresce molto alta e pre^ 
sto , che ottiene una scorza liscia , un fusto 
anello, scarso dt rami e dritto , un legno più 
' elastico, privo di nodi, che si lavora facilmen* 
te e che si spacca bene allorquando cresce in 
istato serralo? Se crescono egualmente i piop- 
pi , i frassini , i faggi ed altre piante da 
noi , le imence , le cesalpinie, le adansonie 
ed altre piante millenarie sotto i tropici, e se 
tutte restaa eguali le piante da spina ne* bo* 
atshi folti ; perchè non cresceranno pure 
eguali da noi, se non tutte, almeno varie spe- 
cie di quercia, ove il terreno, il clima ed 
altre circostanse Meno eguali in un bosco 
intiero ? Chi sa coltivar bene i boschi' sa 
pure aeminailt a doteie , diiadarU a tempo 
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e difeDderli dui c&lori e dai geli, i qaalì so* 
no da ricoooscerèi fra la poteaae nocive le 
più morbifiche e letali pel novéllame : chi 

conosce bene la maniera di trar profiuo dai 
boK'hi sa pur dare alle prese la grandezza , 
la direzione e la figura che conviene a cia- 
scuna essenza di bosco, e sa pur limi i mez- 
zi onde ovviare alla formazione degli spazj vo- 
ti. Ma Ì9 non vi parlerò più olire di ciò-, 
perché è forte ìutempeslivo il cLiacorrerne 
diatesamente, ed ho pure in pensìitro di fare 
su questo soggetto alcune particolari osserva- 
zioni ,ed esperienze affine di conoscerlo meglio, 
e svilupparlo dappoi a più .opportuna occa- 
sione . 

Non mi esenterò per ' altro dal farvi 

presente , che ulilissima cosa sarebbe che 
ì boschi dei Comuni si deslinassero a cresce- 
re per la moggiur parie ad alto fiislo e a 
tagliarsi a luglio raso , slanicchc con tale 
prescrizione si avrebbe non solo maggior 
quantità e miglior qualità di legname , ma 
ben anche maggior estensione di terreno, pa- 
scolabile . 

Infatti , supposto che nessun bosco ceduo 
ammettesse ,* come dissimo bestie pasoolanii 
avanti il quarto anno dopo il taglio , e che 

il bosco vonisse tagliato ogni novennio , ìq 

tal caso il tempo del pascolo sarebbe ^ , 
e quello (Iella proibizione ^ ; per Jo 
contrario, siip[.oslo che in un bosco d'alio fusto, 
ove i tagli SI fanno a frana ossia raso , si 
ammeiicsscro , come pur dissimo , le bestie 
da pascolo dopo il decimo tono dal taglio » 
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e che si lapìiisse opni 60 anni, in allora il 
tempo i\o\ p»srolo sarebbe c •> ^ quello 
iilelia proibizione |/6 9 consegueaieniente si 
-0uaieuterei»be di 1/4 .la . superficie paicoUbile 
f oprii una* eguale e^ienftioue di bosco , da c he 
in sessauCamii di tempo sarebbe nei boacbi 
cedui peiWMo il . pascolo per qiiarant* anni, 
mentre nei boschi d^alio fusto lo sarebbe [>er 
cinquanta . * 

Questa differenza renderebbesi più rifles- 
sìhiìc o^ni(jualvolia si calcolassero gli anni 
liberi pel pas' olo in rpie* boschi ì quali col 
permesso del Miriisuo delle Finanze si ta- 
gliassero a sei anni compiuti : in essi il leiu- 
pi> libero pel pascolo sarebbe ^ ^ ed ^ 
pure quello della proibizione ; quindi ia ses- 
saol* anni di tempo si avrebbero anni trenta di 
pascolo libero e trenta parimenti di pcicolo 
proibito , menire . pel bosco d* alto fusto ta- 
gliato al sessantesimo anno sarebbe sem- 
* pre cr il tempo del pascolo . libero , 
ed c=r quello dei pascolo proibito : con- 
spguenif iiicnie la superfìcie pascolabile del 
bosco si at:menierel)l)e di 4/(j ossia di ^/s % 
da che in sessani' anni di tempo nei hosciii 
redui sarebbe il pascolo per treni' anni per- 
messo , e nei boscbi d' alio fusto lo sarebbe 
per cinquanta • . ' . 

Se per ultimo calcoliamo a uo anni il 
l^iro del taglio dei boschi d*alto fusto (e 
questo, caso è frequente net bos'ehi ' di quer- 
cia , e comune nei boschi > da spina sulle 
alpi), e confcootlamo il tempo utile pel pa* 
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«colo di questi boschi eoo qoello dei boseU 
« edili che si tagii;<no ogni sei anni compia- 
ti , noi troviamo che in ccnio venti anni di 
tempo il bosco ceduo sarebbe pascolabile per 
sessant' anni , e per altrettanti vi sarebbe- 
proibito il pascolo ^ mentre per lo contrario 
neli bosco alto ^sio sarebbe il pascolo per- 
messo per cento dieci aani, e per soli dìecsà 
proibito : comegaentemenie la superficie pa- 
scolabile si attalenterebbe nel bosco d* alto fusto 

di 5/6. 

Paragonando ora un metodo colf altro , 

troveremo che nel primo dei tre sapposit 
casi In superficie pascolabile del bosco d' al- 
to fusto supera di = quella del bosco 
ceduo, che nel secondo la supera di ^ = 9 
e nel terzo di := 

^o bene cbo qiiesi* ultimo caso non 
debbe servir di base a delle conclusioni ge- 
nerali , giaecbè la pluralità dei boschi , che 
sarebbero maturi a centoTenti anni , si suo- 
le per 1* dilficóltè dei trasporti dei legname 
tagliare ad una mollo minore età , e rari 
sono presentemente quei boschi d* alto fasto 
i quali ammetter possano per tanto tempo 
le bestie 5 ma io non debbo tacervi che giova 
averli sott* occhio . Dalf altro canto sono fre- 
quenti si il primo che il secondo caso, od 
almeno dei casi consimili ; quindi giovami 
sperare che chi amministra i boschi comu- 
nali y e chi i interessa pel l>ene dei Comuoi 
od a vantaggio della pastorìzia , delle arti e 
del commercio , vorrà prendere ia considera- 



Digitized by Google 



'^9 

7.\one i riflessi che vi comunico , e meuerii 
a profitto . 

Mi sì opporrà certamente, clié la va- 
rietà e r ardenza dei bUoi^ol dei Gomuna 
esigooo una snccessione di tagli aiciira e 
non interrotta f-iammai , e che perciò abbon* 
dar debban esf»e pinitoato di boschi cedui 
che di qtielli d* alto fasto $ ma questa coa^ 
cliisione è affdio erronea, da che, dividendo 
io molle prose i hoschi d* allo fiisio la nii 
mniurazione abbia a succedere a difFerenfi 
epoche, verrnssi a supplire a tulli i biso«^ni 
annuali. GU è la qualità scella degli alberi , 
la retta ammÌDÌsira^ione , la regolarità , 1* or- 
dine ed il giro dei tagli dei boschi, e non già 
l'estensione dei medesimi, quella che mantiene 
la quahtà e la quantità del legname da fab- 
brica e da fuoco : io conoaco dei Gomnni 
ricchissimi di boschi che scarseggiano di le- 
gname, «mentre alenni altri con una molto 
minor estensione possono far fronte a iu»ti ì loro 
bisogni, e somministrare legna ad altri ben<iiò 
lontani Comuni. Confrof«iaie, vi prego, i bos< lii 
di Branzi con quelli di Piazzatorre, e ne ri- 
marrete convìntOt Se è cerio, com'è certis- 
simo I che UD bosco maturo somministra la 
un solo taglio il quintuplo e il decuplo ben 
anche del legname che si otterrebbe tagliati* 
dolo pìà volte immaturo, còme non si pen« 
aerà a generaliszare i boschi d* alto fusto ne' 
siti ove possono vegetar bene , e come non 
interessarsi a introdurre quelle essenze che 
vi pos;»ono prosperare iiao ali' età toro aduU 



tà? La qiidliù dd legname ^^ei boschi d*a1 lo 
fusto c olirac( ic) molto più preziosa ed utile 
di quei la dei bosciii cedui 3 quindi i| vautag- 
gio é certo . 

Se poi si avverte che anche da piante adul- 
te ottengoQsi bronconi, palanche, pali, rao^ 
delli « bastoni e fasciname , coilosoerem cer- 
to che iil&iia coltivasione non si oppooe 
diretumente alla sommioiatrasione del legna- 
me Aiinnto da fiioco ed alile ali* agrìcoUiira ^ 
alle arti , ai meatieri ed ai commercio. 

Affine pero di sn??eaire più decisamente 
a qnest* ultimo , spesso urgente, hisoguo, gio- 
vcia spierare che, dopo di avere i Comn- 
m accresciuta T estensione dei boschi d'alto 
Insto cui sono f»ià obbligati per legge , vo- 
glia il Governo esimere dall' obbligo degli al- 
lievi alcuni bofldu cedui, o diminuirne il nu- 
niera,e destinar questi ad esser cedui per ia- 
tiero ^ e ciò sarebbe sotto certe discipline e 
cautele accetto ed adottabile, ogntqnalvolla 
però si destinasse a crescere ad alto fasto 
una nuova parte di bosco rimasta fino a quel 
tempo ceduo e capace di addivenirlo , e 
che a cedao raso si destinasse un bosco di- 
viso in molte prese, e la cui qualità, situa- 
zione ed essenza richiedessero anche a vaa- 
langio deir agricoltura e delle arti di venir eso- 
nerato od alleggerito dail' obbligo degli allievi. 

Siffatta sostituzione potrebbe forse venir 
introdotta in varj boschi d* alto fusto , ove 
gli allievi ossia le piante semeatalt e da ri- 
serva fossero iiintiU allo scopo per cui vea- 
gono riservati, 0 di grave danno al novellarne , 
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•d essa sarebbe di graadissiinò Tantagipo ai 

boschi medesimi. 

Ma a questo passo io bea prevedo 
che mi éì dirà, che tale prescrizione sa- 
rebbe opposta a quella deli* art. a6 del R. 

Decreto 37 maggio i8ii, colla quale viene 
ingiunto di lasciare nei boschi d'alio fusto 
30 allievi per lornaiura ; tuttavia, oltreché nel 
mìo supposto io non considero già solo i boschi 
del Ragno d' Italia , ma quelli ben anche di 
qualsiasi altra regione, potrò sempre fiir os- 
servare che si poMono conservare per allie- 
vi delle piante poste in linea» cuaicebé nel 
tempo che si tagliano , p. e. , V4 ) » ^ 
ma presa, ne restasse I/4 , Ve ^ 'Js della nie^ 
desima riservato a crescere fino al cento ven- 
tesimo anno. Questo ripiego sarebbe ntilissi* 
mo per tutte le essenze ir cui novellarne non 
•vuol ombra , e sarebbe estensibile a qualun- 
q»ie specie di pianta , purché in ragione del- 
la nin<^gior loro sensibilità ai geli od al solo 
la direziono delle prese ti allontanasse da 
quella dal Sud al Nord^ se ne dimiiinisse 
la larghezza , a* incominciassero le prese dalla 
parte meno esposta e sene alternassero I tagli. 
Il R*. Decreto 27 maggio 1811 non ha sop* 
presso la possibilità dei migKoramentt da in« 
trodarsi ; e riguardo agli allievi da lasciarsi , 
esso non prescrìsse già che in ogni torna- 
. tura di bosco d' allo fusto avessero a lasciar- 
si venti allievi , ma bensì che si dovessero 
Lisciar venti allievi per tornaiura , cosicché 
in un bosco di 6 lornaiure lasciar se ne deb- 
bano 120, ed io uno ditornature 10 lasciar 



se ne debbano 200. Prova del ^^lie ce V oC- 
fre r ari. 4^ del R Decreto 5 {;iugQo i8l 1, 
ove SI lascia luogo a destiuare a crescere ad 
allo fusto quegli a/beri che tròvansi in 
porzioni di suòlo atto a farli ^Mgetare sino 
agU bo o toc turni e plà^ e alF intorno 
dei togZi dalla parie di tramontana e di 
ponente prìnapabnente. 

OgQiqaalvolu il bosco venisse tagliato 
ogni 60 anni , resta per sé cbiaro che V epo- 
ca del taglio degli allievi coinciderebbe con 
quella di un nuovo taglio del bosco , cioè ai 
conio vcnie>inio anno ^ quindi nessuna diffe« 
renza ioirodur si dovrebbe pei pascolo Unto 
in questi boschi , che in quelli i qoali si ta« 
^liaoo a fratta 05«ia r^o . E questa coiocl- 
* denza di epoca, colla quale ai associano «Iiri 
aoo iosigoificaDli vantaggi , potrebbe forse io- 
darre alla prescrìzione di lasciar ffk allievi o 
per dir meglio, le piaat« semeotali e da 
serva fino al 160 od ai aoo anni nei bo- 
scili che si fagliassero ogaì 80 o 100 anni 

Dai contesto di questo mio scrino sem- 
brami che si possano dedurre le conclusio* 
liì seguenti : 

I. Che molteplici sono i danni cLc ca» 
gionano le bestie , e questi indipendente^ 
mente dal loro morso ^ 

3. Che nei boschi giovani da spina le 
hestie più grosse sogliono portare maggior 
danno, e nei bosohi da fronda le bestie più 
voraci 5 

3. Che le leggi le qaali non permei- 
lono ad alcun euljmle 1* ingresso ne^ bosciii 



MB non M in allora che sono indennibilì 
dal loro morto, non sono snfBoientemeaie 
previdenti , da cbe varj altri sono i molivi 

pei quali possono le bestie esser Juro dan* 
nose 5 

4. Cbe saggio per lo contrario furono 
quelle leggi le quali vietarono indisiinia- 
mento 1* ingresso alle bestie ne' boschi ti- 
oaitanio che le |^ante non fossero più in 
istaio di poter essere da loro danoeg(;iate : 
tali furono T'Ediuo del Governatore di Mi- 
kno del 19 gennajo 176^, air art. i5; lalt le R. 
Costiinsioni del Piemonte, al ùu IX , art. XY; 
e tale II Reale Decreto 27 maggio idti » el^ 
f art. 33 ; 

5. Che le J^'ggi relative al pascolo , per 
essere giuste affano e raj>ionevoli , debbono 
mettere a calcolo la quaniiià e la qualità 
delle bestie pascolanti , le specie delle pian- 
te , lo circostanze favorevoli e sfavorevoli al« 
la Tegetasione loro ^ la loro età , la loro col- 
tivazione . destinazione ec. ; 

6. Cbe le leggi relative alle licenze di 
pascolo dovrebbero fissare gli estremi sol* 
unto , e lasciare In balia deir Ammtnistraino- 
AO ed anche degli Agenti boschivi, però sot- 
to la responsabilità loro , il fissare i gradi 
intermeJj per ogni provincia , per ogni bo- 
sco, per ogni presa e tratto fin anche di 
bosco ^ 

7. Cbe nei boschi composti di piante 
di alto fusto , che si abbattono a fratta oa« 
sta a taglio raio , dichiarati dal Govarno co- 
me servibili alle costrnzioni navali civili e 
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militari , non si dovrebbero ammettere lo Iìì?^ 
•lie al pascolo se non ae dopa il ao> o a5 
anno di età delle piante ; 

8» Che ia quegli altri boaehi.da coatra* 
sìooe oYe i tagli si faono a scelta oasi** • 
aahoy o' •soltanto •chiari od oscuri, debbaai 
non solo aspettare* che le piante abbino nt« 
tinto il vemesimo o ventesimo quinto. anno dt 
loro vita, ma vi si usi pure di tutte quelle av- 
venenze di cui si è ;^ià parlalo ; 

^. Che nei boschi d' alto fusto meno ri- 
levanti, dove ) laj^li si fanno a fratta ossia 
rasi, si potrebbe pcrnieiierc il pascolo ai lo^ 
air 8 ed anche al 6 anno a seconda dello 
alato del bosco, della ve^e la /.ione delle pian- 
te , della destinaaione degli alberi , e di mol- 
te altre circuaianse da riconoscersi e da ri- 
ferirsi dell* Agente boschivo ; 

i(K Che nei boschi meno rilevanti d* alto 
fusto, ove i tagli si fiinno a acelu o chiari* 
od osca ri , non si dovrebbe giammai permet- 
tere li pascolo se non se in que' tratti Joru 
dove non si riscontrasse alcuno spazio voto ^ 
dove fossero ben provvisti di piante da es- 
senza , e non vi si vedesse alcuna di tali 
pinnie che fosse d' età inferiore agli anni 
.btdoio^eda seconda delle circostanze ai 
num. 9 accennate ; 

11. Che nei boschi d* alio fusto i quali 
si tagliaao a scelta e dai quali non si pu- 
tesse trarre altro profitto che per legna da 
fuoco, si potrebbe permettere il pascolo al 
5 anno ogni qualvolta il bosco , o il tratto <l i 
bosco dove si credesse bcuc rmirodurtc i« 
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bestie, don tveàié alenna piaou minore di 5 
Unni , e fosse dapperlutlo ben provvisto di 
piante da essenza. 

I». Che nei bosf hi resinosi dcsiinnil a 
somministrate [)ali dovrchh' essere pcrpeiua- 
monic proscritta o»^fii e (puiliinqnc sorla di 
l)ps:ir , poiché ti( ercnndu5Ì da siffaifo pinole 
un fiisio dritto per cui debbono osse la- 
sciarsi crescere a$saì fitte » e traendosi esse a 
profitto ad un* età inferiore a quella di io 
o 35 anni, debbono perciò venir, salvale dal 
morso , da|*li urti e da qualunque danno 
che loro possono* arrecare le bestie; 

13. Che nei boschi cedui da capilosts 
alla due metri -almeno da terra , oppure da 
capitozza insieme e da scalvo, o meramente 
da scalvo , si poln hhc (concedere il pascolo 
come nei boschi d'alio fusio meno rilevanti, 
( nurn. 9) o come in rpielii , pure mono 
rilevanti, i rpi li si tagliano a scelta ( nam 10) 
c dai quali non si può trarre altro profitto 
che per legna da fuoco , a seconda cioè del- 
r ordine e del gin» dei ia<;1i cai soggiacer 
dovrebbe il tronco degli alberi; 

14. Che nei boschi cedui da ceppaja si 
dovrebbe concedere il pascolo in ragione noQ 
solo della qualità do<;!i alberi , delie specie 
loro, del t'irò dei ta^li , della quantità e qtia« 
lità doli* erba , ma benanche d' Ila unlità de- 
gli albori e della loro dosiinazioue , poiché 
liavvi dei boschi coJui i quali fiossono esse- 
re vnniiij^^iosi allo Slato più pel pascolo clic 
non per la legna che soruminislriino : in co* 
tai bus hi non si dovrebbe mai concedere il 
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pas olo avanti il 4 •"^o ; per cui i boschi 
elio con niinis'oriale permesso si potessero 
t.i;4liare o^ui iriciinio, non puirobliero giam- 
Uì'n amnieiiere Le&tie pa?i alami. Perlo con- 
trario poirebbesi oe* soprani mentovali boschi 
proibire il pascalo avanti il 6, Ò e IO anno , 
ogni qiinl volta cioè tulio collimasse a raHeiI« 
tare la loro vegetazione , e eh' essi fossero 
dalla natura o dail* arte deslinltli ad nsi icn* 
portanti ; 

1 5. Che il permesso del pascolo nei bo« 

srhi cedni misti dovrebbe sempre venir de- 
dotio dalle essenze t bc li romponj^ono : sic- 
come poi si dovrebber porre a calcolo audio 
le pianto da essenza le più giovarii , perciò' 
è prob.ìl)ile die si ridurrsscro a poco a poco 
aot he i boschi cedui ad una o luif al pia 
a due specie di piante da esseiìxa , il che aa- 
rebbe sempre utile al bosco ed allo Stato ^ 
iG. Che nei tratti di bosco riconosciuti 
Decessa t] per s&lvare o difendere case, stra- 
de pubbliche , fondi , edifirj d* acqua od al- 
tra <pialun(pio opera pubblica e privtfta, dalle 
inondasioni de* fiumi e torrenti; ed in quelli 
pure i quali fossero riconoscimi utili por 
impedire o per arrestare dei venti notivi e 
Viiilcmi, oppure le dilaniazioui , le lavine, le 
frane c le valaiii^hn , non si dovrebbero ani- 
ineitere al pascolo le bestie se non se al ma- 
dri m li m delle epoche soprannotate , e con 
tulle le cautele altrove accennate • Da tutti 
poi quei Siti d4Ì quali cader potessero doi 
^assi sopra i caseggiati e sopra strade fre» 
quenute, dovrebbero in perpetuo bandirsi le 
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liestie, e proibirsi il taglio 6 P estirpaiiontt 
deJrerba c di qualunque piatita; 

i^. Chij il taglio dell'erba non si do- 
vrebbe concedere che nei bòschi dì venti 
anni, siau essi redni o di alto fatto, ai da 
firoada che da spìoa, ed QDieaineiite a per-^ 
aone di tutta probità e con avt ortense e oau* 
tele particolari ; 

18. Che per OTviare ai delitti a per* 
riconoscerli , e molto più pòi per introdurre 
r ordine e dar fìnaluicnie mano alla ronser* 
vazione ed alla ecoaoinia dei boschi, dovreb- 
be ciascun d* essi venir diviso in tante prese 
determinate , se non da strade , almeno da 
pietre di data dimensione e configurazione f 
oppure da rialti di terra o da foasi^ 

19. Che affine di aumentare la superfi« 
eie pascolabile sarebbe utilissimo che s* in* 
trodocease nella maggior parie dei boschi , se 
non in tatti , il taglio raso, alla esecnaione 
del qoale sarebbe aempre necessario \1* oso 
di avvertenze e cautele speciali ; 

30. Che utilissimo per tutti i ngoardi 
sarebbe il moltiplicare i boschi d'alto fusto, 
stante* bè con siffatta misura si otterrebbe da 
loro maggior quantità e miglior quahtà di 
legna , e si potrebbe trarre maggior proiiiio 
dair erba ; 

ai. Che , ridetta ad alto fusto parte dèi 
boschi cedni snperìore a quella che prescrive 
la legge, potrebbe sperarsi di ridurre a taglio 
reso alcuni dei' boschi cedui, i quali non 
tollerano la eoesisténsa degli aUievI ed albe-, 
ri di riserva ; 

22, Che vantaggiosa allo Stato, airÀtn« 
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nHiiisfrazinnp eri ni fìroprìctano sarebbe Id 
coiriridpDz.i dcW o\ìoca del taglio dell<* pi.inie 
s^hipiUhIi e <i.» :iscrva . ussia «lei c.n>ì (leni 
allievi lìci bos» In d'alio fiisiu , roii quella 
di un alno in<;iio àcììa inedcititiii |)rc:>a ^ 

23. Che iijiir» lp lireoze pvì pasc olo 

0 pel faglio dell'erba drhbono venir dedotte 
Doo già d;«ir ppòca. deli' uliimo taglio , ma 
bensì dtf quella in cui comiuciaroDo a avi^ 
IdpparM le pinole «he vi si ve|»gono di 
presente ^ non c he dallo stato attuale del 
bosco . Può infatti per v;»ne cagioni succe- 
dere che la senientazione naiuiale non ab* 
bia avuto luo^o subito d>>[)u il ta<^lio , o che 

1 soniì non sirusi che dopo rpialt he anno 
sviluppati ; e può darsi che una gra«inuoIa , 
uua M« t uà , uiseiii o'qualclie «iliio disa- 
stro avp&^(>ro ra'^iouaio lu ruvuia di Uiolte 
pianip . Qu^i^li uftiziali de* boschi , cui uolo 
è che li ù^^ìo silvestre taf^liato alia teppa ji% 
oltre I titrut* anni non getta Ordiiiarìameiite 
sui uiooM supeiiori a seirento tese sopra il 
]i%e4lo del mare l'fae cinque ed anche sei e 
sette anni dopo il taglio , coooa^ceraono V ag- 
gi ustatesea di tale avvertenza ^ 

94. Che é bene di\er!»ificare fe avver- 
tenze , 1^ lauiele e le epoehe delle li eiize 
pel pasi ulu in raj^ioue di divei^i'à di bcsiie 
e di bos^'hi ove (ju(;lle venj^ouo destinate al 
pascolo, non nian< andò di osservare « ho 1 daa- 
i)i ina^^iori hannosi, generalmente pai laudo, a 
temere dalle capre , dagli asini e dai po rei • 

Potrei aggiungere altre a?vertente ed 
ahri riflessi^ maio non istimo utile discea- 
dare a norme e cautele aecoadarie^ le quali 



ilovrebbero venir accranalc dairAmniimstraxio«^ 

ne, ed applicate e messe in priiica di«;li Aj»enti 
l)os(I)(vi a sfronda dolio divrsa oircoslanxe 
ed «M-rasiani in rui si (rnvnss(»ro : io v**mì»o 
d' alirondfì rhe vi ho forse (ro^po n lnnj^o 
tr.itfnnKo su qtiPs»o pariioolTro ; rjuinfli ò 
Leno che pou^a line al mio. dire ; da'T altro 
caato però il ao^^euo che furiQa «cppp 
* di l|ucsta mia è tanlo imporuoic, rlie avrei 
creduto di essere, sircoiqe disseti Fenoiino^ 
qscuro coir esser breve . 

Difatti la ricercai spila pancolabilità dei 
boschi è degna tuttora delle più serie m *dir 
tauont , cosicché lo misare per assicurarli 
a norma dei diritti e a second.i dì ttiite le 
visie che somministrano la scienza e V e- 
conomia pubblica e privala , non sono state 
per anco ridotte a roj^ulamenio e mes^o in 
pratica da verun Governo . Se T ìmporianiis- 
simj e lungo lavoro sulla scienza dei hosciii, 
da S. £. il sig. Cooie Senatore Ministro del- 
le Finanze graziosamente affidaionii , mi con- 
cederà dei oiomeoti di libcità , o m^inviierà 
' esso medesimo a riassumere questo soggetto^ 
io non mancherò in allora di Gomuuioarvì 
altre idee sullo stesso argomento, ed in ìspe- 
cie sulla varietà dei danni che recano i 
quadrupedi erbivori n^li alberi in generale 
ed a ciascuno di essi in pariieolare . Vagba 
per ora (juauto vi serisii ad indurre chi può, 
O chi vuole o chi deve , a trarne protiuo 
non che a dimostrarvi che nulla più desir 
doro che V occasione di obbedirvi ed aitOf 
alarvi la mia particolare stima, constderajtici- 
W ed amìciaia , 
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Memorie ppr la storia dell agricoltura nel diparti" 
mmto dt^l Tronto ; off^-'-fe al sif^. cavaliere Fi- 
lippo HE profpi'^o f nt'lìa r. univrsilà di Bologna 
da Orazio VALERI 4N[ professore nel liceo di 
Fermo, L' anno i8i3. ( GontÌDUASiose 6 fine) 

Cavo quinto. 

3d emorie estratte dalle opere di Pamfilo Andreao» 
tooelli 9 Peraozooe • 

T. Francesco Pamfilo poeta celebre •anseveri- 
nate pompose eul fine del secolo XV tin poemet- 
to iotitoi«tto s= Pìemum = ttampato la prima vol- 
ta nel 1676. Noi non citeremo sh non ciò elle 
appartiene all' agrìeoltiira , ed al «olo dipirtimento 
del Tronto . 

Comincia egli con le lodi del Picene m ge* 
nere . 

Picentina Cerei multis laudai iir j Janrlius 

Poma , nuces , oleum , frugis et omne gmus^ 
Sunt hic plunitics , monlls Juga f ftumina , vallcs , 

Jrriguui pirUU gramine^totiu ager. 
Omne genus pecorit fiorentia pabula tandem ^ 

Pictarum voìucrum copia mira coni^. 
Ter Jacchiu t'intenderà Bacchus , cioè le riti, 
^el no»tro dipartimento non ii poò dire ssiirrigunt 
totus agf' = perchè non si possono irrigare che 
le valli i\e^ 6iiioi , e quilrhe poco di caiiapelo vi- 
cino ad Ascoli . Ai tempi del poeta già le a^lve 
cran molto minuralc , poiché dice : 
Nunc sala prò sylvis ; ctfij , oliia manet. 

La maggior parte del territorio dovea eeltivarai a 
granaglie , poiché aogginnge 
Jam magis arboreit rebus fuU Uia Strabonia 

Tempore; sed Cereri nune me^i» apta deae. 
li* epoca in cui fa tfrìtto questo poemetto ai 
rileTa dai versi seguenti , in cui parla della do» 
vastazìouc che fecero i grilli nel nostro Pio^xie » 

l che accadde l' anno i47^« poela. 

I 
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Huc modo Jam grandii grillgrwn copia fluxit , 
Agmtei aet9t et une fin9 modus, 

Deserive ora la oaocia che ne fa fatta 

Nec aliter popului -p^ragunt fera praeUa grilUtf 

Qu-am gruibus faeiat indica turba suis. 
Jnnumeti modii pannit capiuntur in mmpUsi 
Tradita sunt g^nti millia multa urei. 
Fassa orA a descrivere in pirtioul.ire ciatoail 
paesfì : diainooe un cenno . Di S. Elpidio 

Fructibus hic cuntis grata» et aplas a^'^r. 
£ di fatti il paese ò sopra 'li amano culla , ▼ic!*^ 
aisfimo al maro* ad il ferrano è atlissinio par 
fratta • Di S. Giunto cha in tempi tiii poco pia 
anticbi ai chiamava S, Juttum in syiva ss dica : 
Hic Corcyi fii videas pomaeria regis : 

Hic varioi jlorfs d'^popafnnfur afs. 
Anche quc«to territorio è olti-iio per frutti a pef 
le api . Di l^^piffnano »Iir»« : 
JJac tam mf^iliflii y^p<m''i ffllurg creantur ^ 

Quales a> bit rio vtx crt-at a' la in>o. 

Cbe i meloni di Rapa^tuno f4*tt**ro ottimi » lo 
orad» . «arabba una bestemmia agraria il diro» 
ohe in Rapagnano naacano ap»ntaaei i «aloni pia 
buoni di quei roftivati. Di Monta Furtino canta: 
Treu ias hic secait ferro pcnef a . Licurgna 
PuUuìat ex Uh einea rara soio. 



Ipsa Ceres gelidam maestà refugit hunium. 
Tutto ciò è vero . 11 territorio di questo pac»e ap« 
pana par un ventesimo è atto pel grano , e appe« 
sa oo oantaaìmo par la viti , a mollo meno par 
gli oIìtì di cui parla lo atatuto • Di S Benedetto 
dice s Gratti* , amoetuu ager » cilraa mala fertn s =^ 
elogio applicabile a tutto 11 nostro littorale . Di 
Praiidona Qui rubra purpurei dai tria fila 
croci =: Ecco uti altro p^iaao doTO ai coUiT^va io 
zafferano nel secolo XV. 

Di Moulelparo : 
Spem pariens saxo cantra sedei Elparus alto p 

Nam parit €tgriCvli* plurima Jarra suis. 
AtU fusa pictfftof montèi » c<dUsque propinquot , « 

Frugiiw aeqmparat p virUmt arte park 
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Che in qnesto paese al toinpi del poeta fiori«?<% 
].i rollivazi'tne *\ci i.n^o lo cri'du , bern liè ora si 
coltici pochitsimo , ma die quindi se tie deridi 
la etìniolo^ìa del nome , ciò è falio . Nelle per^ 
gamene dèi secolo X e XI questo paete è detto 
Monte Elprdiido ; poi <i trova abbrevialo Mont^ìpo 
Montelpro , indi corrotto Monte Eiparo • .Concedo 
però ni poeta , die molli .paesi prend«Ksero nomo 
d.ille rose ;i^rarie , come c^li fte-jo p<»i dif-e , o 
come pro\ò anrlie il Mutotori. Asroli dife>asirr-s 
AesculufH = e la più proli<tl»ile elitnolo^'ia è t!r»ii» 
Tata dall' albero f che ^li aurichi i itiaiuuvAuo 
AeiOàìum f cioè l'esHiio, Ì8<hio ( Qnercn$*rac**mft^ 
sa). G«incedo qainli al poetai che il p.ic^e Aia«n<« 
dola prendesse il nome come dice 
Patena dum primi caedunt nemarosa coloni ^ 

Arhùt p ab in l enta moenia facta oocani, • 
Ou«ì tji M. Fiore. 

Ciiixfnif has quondam Flora iìrngn domos, 
ed am he nello st«)iiiioa di quest.i comune si vrg— * 
gono cinque fiori su cinque monti , che hanno 
reUxione ai cinqui». castelli « da cui riuniti, for« 
mossi il paese a Dì M. Granato dice : 

Momihut ìùt nomen copia nut/gna dediu 
di ciò resto in dubbio» perchè il territorio di 
q.if>;ii liio-o è huono pel grano, ma non è poi 
J ollitno . Credo poi certa l'etimologia di HL S. . 
Pi-lro { detto ora^ d^gli Ani];eli , f he anlìcamcnto 
cliMioavasi == Mont S, Fetri aliorum == e dico il 
poeta : 

Aiia te qttondam cunctOJi portante per urbcs \ 

Cognoteit patriam foetmna^ viique tuum. 
Converrò anohe facilmente che fiff. Rnbbiano prenda 
il nome d .lla robbla ( RMa fineferuiis Ljnn. ) Ga- 
ati(;nino d alle rastagna (Castunra cesca Lino. ) Cer* 
reto da' carri (Quercus cprrit Linn. ) ec. piante, 
che si ooltiTauo in molta oopia ne*.pae« iodi*» 
cati . 

Il poeta descrive i nostri Appennini , e preci^ 
lamenta ie moataguQ sopra i Auiamiola. Uice eelì 



i55 

'ffic fjuoque prof a vtrfint , rfis est dì buissima «ci^i»^' 

■ Siinf fjiiacfìnìn in t orto iuì;^i a paura lico, 
Pahiln f afrift^'i', si prima abitato it-t l'n tur ^ 

Jupiff'r h' 1 1 ifitìi ai OPtU^TP funfiit acjuus. 
3Jaxtm(i tempe^tax Jlorentra protinus aria 

Sternit , et fiorribèli fitinine cuncta eadunf, 
iVV dubitare quaeas hac cuvU Anumdu'a leg9 » 

Ne quisquam cun*» fitundna falce m^tat. 
Hic quoque tn'un t rV^r , i nw lucida dicitur herh(H 

Dieta quod in t^fitrh Utreat ista nÌ0ris, 
Jndifa Corpo' ì[,n < r,iniin primum tonsa recisis ^ 

ProttiiìK in virin'nis vnìn^m tu/ Ila cidf.s 

Clie ;:!» ri siain» roiKliittt»ri , jht cu» si fioa- 

rifhi la clt'Uri) 'là {tluio-lenra , «»inip , j lie il ta- 
glio degli aibf^ri ne' munii renda più irer|<ieritt le 
grandini » lo «o aoc4ie dalla eftperensa di questo 
dipartimento: ma T affare della falce mi pare poe- 
tico. Nello «tatato di Mandola. Lib. 4 rub. a6 si 
legge ss Focfiomf pel metens hf^rbam in monte Serri 
in loco gracarii f m, et in tiliis locis dicli montis ^ 
uhi (licitar fjno'l propter taìem falcinf'n nm l eniut 
vel alia tcinpfstai oriti soh-t a Kaicndis Mtiii usijue^ 
quo holrur» per totum tPt riforium drctac tt rrae ex— 
titerit. . . .pnniatui in 2.0 li iris ec. Anche al presen- 
te fra i oontadini di Mandola corre la. medesima 
opinione : lo stalnto di qneito cornane £u compi* 
Iato non come gli altri dai ginreeonralti del co- 
mnne medennio, ma da Niccola Bonapar^e , e f^io- 
ranni di Brescia commissari del papa Paoli 4-^ 
V erba lucida pretesa foi lorica e Tulneraria qiial è? 
Qui la R( fida luteola si chìatna erba luccia ; ma 
pnù esser •l'a'^'ta ? Ma ijiaccljè si parla qui de' no- 
stri Apperiniiii ini sia lecito osservare , che essi so- 
no gravidi di miniere metalliche. Sul monte Sibilla 
Tedesi nna grotta , dì eui tante farole ne'viaggi 
di Merlino , ed una strada circolarmente tagliala 
aulla vetta del monte , quale strada si obiama 
Corolla • Io 1* ho bene osservata . Sospetto j che 
fossero tentativi <1ei Romani per lo scavo della 
iniiiìere , le quali essendo povere come sono in 
lutti ^ terreni di qneUa natura ^ fw9%o perciò 
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abbandonate. Può per altro essere clic i solfuri ili 
ferro , di cui abboiidan qne' monti pel t.ijibo dello 
«elve , e <ie' pascoli puàtl a maggior ounUUo del'- 
r atmotferft , ioflaitoano nelle meteore • 

IL' Il canonioo Sebastiano AndréantmM eteo«« 
lane giureconsolto che fiori nel teoolo XVI , acri««> 
•e in 4 li^^' Storia A>colana ohe fu dai JVipofi 
•tampata in Padova nel 1673. Noi ne riporteremo 
uno 8qa«»re!o , che si riPeriico all' agricoltura *iel- 
V agro nicolauo , e rlie è riport.ito dal Coiucci nel 
tomo 14 delle Antichità Picene pag. aa8. =2 Ager 
vero licet attgutlus onviium tamcn ferax fructiinm , 
gratissimi iaporis ubertate fl'tret , gene'O^fa in primis 

wnai Tino in Aiooli è geoeroto, ottimo se ti oao« 
ee molto • e ai htwa atiai ▼^cohio : i vini crudi 
da pochi anni ti tono introdotti in qnel paese t 
ai tempi dell' antore non s'tisavano certo « e dei 
.vini erodi in altri luoghi del dipartimento Te ne 
sono dei tnigliori ( aliisque celrln is y quae ut in valla 
Truentina potiori agri parte, supra mf^mnratìmfis ). 
La vallo del Tronto è di un clima ottimo: la mas- 
sima depressione del termometro nelT inverno or- 
dinario appena giunge a gradi a: vaile i'ertiJissi— 
ma. non per ma natura perchè ha poco fondo di 
terra » ma perchè è bene eoltÌTata a lete aiata « 
e rieere gli seoli dei monti , e oolit soprastanti. s=s 
LantU»ntur in primu hujut agri oUoao oolymbadas 
magnae equidem , «f cornOMie , 4e tpihu* Martialij 
Ub, I. epigr. XLIV. cers. 8: in Mancittum : 

IVec de J*icenis oenit oliia cadit 
et Uh. 4 ^P'S'*- ^^yi' r:ers. i% De SaboUo c:s 
jPiceno quoijue venit a cliente 

Parcae cistula non capuv oZipaa 9 < 
«t Ub. 9 epigr. LV, Ad coj^natnm ; 

Si mÙù Picena^ iurdus pidUrtt oliva ^ 
61 ìib* II epi^* LII,port. II Ad lulinm Gerealem. 

Et Piconiun sf nstrunt frigUt oUvaei 

{ qnt parla doU' OUa Europea fraotu marivHo , 

che in Ascoli s! concia e si m^ins^ia , ed ha nti 
sapore esquisito. L' agro ascolano è acconcio a tutti 
gii oUtà f porche ivi godono ciima oaÀdo $ a eoo» 
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riparati dai Tenti . Gli olivi non lofTrono un fred- 
do tii — 3 col Tento rhe promuova l' evapora- 
zione , e soffrono un freido di — 5 »Pi>7,a vento ). 
:= yobilitat quin etiam peponibus , ficuhus , malis ^ 

forni» eotoneit p tuberibu» » holetis » cardtùs , ec. 
meloDi" buoni non ti hanno » che ricino al mare. 
Sono oltime le meloncelJe di 8. Omero » Tarietà 
piccola 9 ma piantata lungi dal mare, inibattardisce. 
I fii'hi tono ottimi in M. S. Polo. Per tuberibus 
intenderà i tartufi ( Lycoperdon tuher Liun. ) , « 
sono oMìmi ne* monti ascoidni di color nero 001)1 
Tene liiaurlie. Per loìctis intenderà molte specie 
di funghi , che sono in Ascoli eduli e bnoni . I 
cardi sono migliori in S. Elpidio 7=i Apium i» 
00 cuJtum, ( I telleri ai eohiTano benei e rie- 
•cono ottimi. ( Asantm eurcpamim Linn. ?) TroTaii 
ne' monti aicolani, poco nella valle). Cupretsus 
passim. Platanus i un lolo {fatano è in Aaooiit o 
ri oord^ almeno 5 secoli secondo memorie auten- 
tiche ; un altro è presso il fiume Jenna . Ma al 
tempo dell' autore doveano esser molti i platani , 
e la tradizione Io conferma. Mi sorprende di aver 
letto nel Rozìer tradotto dai socj del gabinetto 
letterario di Napoli» che solo nel 1769 per ordi- 
ne di Ittici dall' Inghilterra fn portato il pri- 
mo platano in Francia* Fraxìnu» Erica 9 Dracun^ 
cuhu minor ( A rum dracunculns ) , ma questa pian* 
ta ora non è frequente che ne' monti =: Hastnla 
regia . = Debb' essere Asphodelui luteus di Linn. 
che abbonda ) = Aristolochia longa t ^* rutunda', 
Chelidonium majus , et minus» Lingua serpentina 
( potrebbe essbre la Plantago lagopus , ma io 
credo piuttosto , che sia V Ophioglossum vulgare) 
s=s CoHtx nigwr = f Dobb'etiere la scorza nera) 
ss ut^rque Chanuuhfm ulhut et niger Math. ( Tew 
crium ckamtiedri» aìbum et flavum f ) Qui ti ohia* 
ma Cerquignoìa 9 in toscano Queràola ss Aceuithus 
dracontium ( non può essere 1' Aram dracunadut di 
sopra nominato » piuttosto l* Artemisia dracunculusi 
almeno questa ]>ianta qui si chiama Dmgonzio , e 
in Toscana Drftgone » ìfragowell^ ) ^ AbrQtan^m ^ 
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Panar hcracìfus ( ITrrachum 'phonflVìum ) = Tf-m 
Jephium =^ ( qualrlie «pecie (\f\^' A^cl"i:-n< ) =^ «Vti- 
ronium = ( ('fii'aurni (lutautium) =■ il-> mirinus 
coronarius — ( Kosmariiius offirinlnis ) = /{/fce«'=a5 
( Ri bea rubruin) Flot trinUalis {Anemone hp.ptitica? } 
Carlina pasiim provfnlunt ( la- Carlina abbonda 
in quasi lutto il ' dipartimento » e le «ue radici 
candite sono d* ottimo gusto : ti lavoravaiio in 
Aroandoia ) Sunt et m eo luci et convalles peramoe^ 
nae t i» quibus aucupia , venatìones , nuVa v ^o 
ncficà animaìia = l a cncria lia fiorito ivp« e ia 
questi piHsi , mi di < oronati di s^Ive . In Ascoli 
Tedemmo rio (Uè nrraddt^ ai tempi di Pom^jrQ 
Strabone. hi M. Mouaoo , e 31. Gallo vt è anch* 
ora f ma diminuita , una 6acoia di palombe, cele-» 
bre in tutta Italia. Molte maniere di cacciare 
gl a'ignorano , come {a caccia d«»l W'^one. Neil* an- 
no xSiS ai fo dicembre 1,1 rardinal to della 
Marca mandò uti <;no cacciatore ia Mouteipjro a 
far la caccia del faloone con le»t»?re commondati— 
zie «lirette a qnel conninp. F.iUo poi , die mcH* A- 
SColano notivi siaoo animili v«:l«*n'>si. f^a niontnfxna 
dei fiori cosi belia , cos'i olezzante, rlie dilfi. il— 
ineiitie 8Ì avrà la limilo., è piena di vipore. Qu'itido 
■alii la montagna nominata , una vipera ti avvi^ 
ticohiò al mio piede ben difeso però dallo «ti vaia 
a calie di lana. I nostri monti hanno ancora Inpf , 

olDgbÌAli » ed orsi Francai mi vfjro , Ma r <ique 
montes f A<culani domìnio ^ ejus fine* circumdan^ ^ 
de quibus duhìum apu l Fronlinnm , eiutque tntetpre^ 
tem Agi;'»nnm UrbiiMiin , aliique urbis no^tmc rict— 
niores montes ttim herbis nifielfi^ captis , tum a^bc,^ 
ribus non uhiqttp nascentibus luxuiiant , df' qu ftiis 
Virgi). lib 7 t>. «rSS ... et Marsi» qiiuesitap in wonttbus 
herbat — Virgilio non parla dei qostri paesi. Ve* 
to è però , ohe I nostri monti » ed i contigui del- 
l' Abrneso abboiidaiio di molte erba medicinali ^ 
e di alberi non comuni a tutto il regno . Alnani 
alberi utilissimi cominciano a roanoare. Accennf^rò 
solo il Querous iUx che dà legname preferibile a 

latti pei lavori forti e robusti, Abbondi^va xi^o^t 
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ÌMtttb i ora h raro > pAi'cliè nei legnioidj haiinc» 

Ìa preferenza , attesoché le ghiande sono amare ^ 
ed i nt.ijah le rifint'ino ; il legno è difficde a la- 
vorarsi , p l'albero cresce poco e Iciito . Una 
guerra «inule Ijmho al Taxus Laccata , e all' Ilet: 
atjuifoi'ium , deli cui rami fauno eccellenti barchet'^ 
te da fucile , » e dalla aoorza caTano la pania. 
Contro il Pinui ìarìx la guerra^ finita : non va 
no aono più ! Ma torniamo al neutro autore est Jth 
hit etìam Gentirma , Pafoiiia ^ Narcisi , Filipendu^ 
la r Afchemiììa » ISorduè WM^oHa , aUaque tam ar» 
horum tam lurbarum gignuntur genera. NoiàtUr' 
item passim in montihus ^ a<i Anfipolim ^ Adipsos ii-* 
re (Jlyrirrhizza ( ora la liquirizia poco si vede ne' 
monti y ma iiaace spont itiea , e si coltiva vicino 
ai mare ) c=: nascuntur C)ippures » Oniacaniha^ le» 
gitw Crocus optimus = { abbiamo Toduto neali 
alatoti , ohe nel fecolo XV e X.VI era qui grand» 
la colti vasiune dello zaffeirano , (ora è ridotta a 
poco prò Pili t herba ìuci'ia f larà quella di cui 
parla il Farrifiht ). Cla^t'um ( era grande la colti- 
vazione del «iuado <» ^lastra ( isatìs titictoria Linn. ) 
neii' A-sculano : se ne hanno più inemorie : ma do- 
po il serolo XVI tu trulasriata , perchè alle ma- 
terie colotaiiti indij^eue furono sostituite le esuti- 
cfae. ) llxtunt , tt cattane tu ingmtia , siUae turn 
giundlfera9 tuia ad domorum cvntignationet ^ napi» 
giorum^ue fabrUam aptae , tum ad porcot aUndoi 
glandiferaa , quO^rcus diversi generis , tum Uex ^ 
tum aesuclas , tum rotar. Noicitur etiam a ^uarcu-* 
bus fun::!^^'! < nndidut quem Agaricum dicunt y salu» 
bris ac oiilimi iaporis » hinc pttàsunfS , Itific funi-» 
mina Ifiuildta. Lxtuìit alàrtcs , aliarumque gentfra 
arùorum /'re omnia. Degli aheti ve ne sono pres- 
so A -«Lidi , e in 31. Acuto . Dio voglia che si 
conservino. 

> Nel folto di . queste abetine noA trorayasi > 
che il mwro » e . 1* ofride nido d' uccelli t tanto 
erano dente : ora tono diradate » e fi nascono aU 
tre piante. 11 legno degli abeti nato negli orli di 
qaeiCe abetine è più duro di quello degli abeti 
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nati Tiel follo : e il \o^no Hi qnalnnqne abete al 
mantiene più nel frc*i<Jo , che nel ral«lo . Ognuno 
Tfde , che V Andreantonelli non lia Tointo faro 
tuia Flora deli' Ascoiano , tan indicar solo le pian« 
te più c«inuDÌ , sensa diatiagnere le spuiitaaeo 
dalle coltivate , ed i luoghi natali. Neil' Ateolano 
fi «fino de' luoghi » ia eoi il termometro aell* la— 
Temo, appena patta lo aero , ed in altri luoghi 
cioogerà aio gradi. Oro i prìDoipali prodotti aaoo— 
Moi foco gli ortaggi e la canapa , ma di questa 
non parla I' nutore. Gli olivi e i g'^lsi vati deca — 
decido. Molto più (ìeoadono leaeiTe, raetagneti, aba-* 
line ec. Tutto però consideralo , conviene confea-» 
aare , clie 1' agro ascolano è il più i'ertde del di- 
partimento f a ciò non ottante nel dittretto B$c.a^ 
lano Ti è pià indiutria » ohe non In qpieilo di Fer* 
mOf o di 8. Ginetio. 

III. Nicofò Peianzoni di 51. Gaifiano compila» 
un opaacolo = De lauelibu* Piceni = stronp ita con 
Bote del Colucx.i nel tona. aS delle Aniiclùtà Pi— 
cene. Il detto <»puscolo fu c»»iainciato nel i5io, o 
iìuito nel i5a7 , omie ciò eh»; in es^io si dice rap^ 
porto ali* agri. ultor»? , d»*e nlei nsi al secolo XV", 
citiè ali* aniocedenle a quello ia cui scriveva i' au- 
tore . Seco dunque ss A» hmc mwreìkHie nostra^ 
w€§flone H poma concupiverit non dmnmt tìbi Ap^ 
piana {Pynss mahu , Appioia Pere, ia due iottova— 
rietà rotua» e biunca ) CafuncuU , Deùimnaf Epi^ 
folica , GmnMa \ dì questa dice Pìmw sa GnnUUk 
miinquam singula in fatata = nascono dunque oo-» 
me a grr.ppoli , ) Craf^cuìa Gestiana { se mai to* 
gliaino 8upj>orre che 1' autore «orivejse Cestiana ^ 
in luogo di Cestiojia , questa sarebbe la Curtipen.'^ 
dula, Curpandii^ CapendU, o Court-pendìi, che è di 
piooola mole ) MelgemeUa, o MtUmella ( nel prioia 
modo è nel tetto, nel fecondo nelle note. ) JUaitaa 
( coti dette dal tepore di motto. Co2iioei, dica : 
ohe i francesi chiamano questa varielà Pomme dm 
6t, Jean =: Ma io ne dubito ) Mattana , Man^ 
Uana , Orthomf^rhn y Panttcca { forse per queata 

intende gueiia che il Micheli dùaoia Meia panaja ) 



Mtmmea ( Plinio ohianM coil qnelle , che tiolidù 
tMtment ; io credo « che tiano quelle , che qui chift» 
mano mele don»9 non indicate da aleno bvtanico» 
te non con la eipreitione generica pyri mali po- 

rietas ) Potisia , Paradisea ( m?le ai m**(1ìocre 
grosie/.zj , figura bislunga , e dai piedi triango- 
li , di colore giallo, sapore dolcigno, si conser- 
Tano per 1' inverno. Colucci ) Quintiana , liuiige-» 
ììosa ( Pyrus malus Frurtu atro-rubente P ) Rosea 
( Pynu malnt mllleroaa ? Settimna ( nouioata da 
Cobmutta ^ Scantiana ( nominata da Plinio ) Sen» 
dnacoa ( forte Tenute da Santino , oggi dette Saf- 
aoferrato ) et sexcenta aUaf quae ut brevitati con- 
sulamusj omittimus. Si pyra ^ illieo habiibii AnicìaniM 
{ così dette o dair odore degli anici , o da Ani- 
ciò ) Autunuialia , Amerina , nominate da Colu- 
melU Alexandrina , Ampollacea ( nominale d^ 
Plinio per ia figura ) Acidula , Amahiìia , Barbw 
f ica^ Crustumiìia f Corollea ^ Curmundula , Corni» 
ìianat Cucurbitaria ^ Decumana ^ DolabeUiana 
( nominate da Piinio ) Falama ^ Favoriana » 6e- 
netiana^ Graoca 9 Hordearia ( maturano quando 
matura l'orso» ( poirei de 8t« Jean. ) Licmiana 
( Columella e Catone nominano le olive Licinia» 
ne ) Lateriana , Laurea ( PUn. dalP odore del lau- 
ro ( Mustea ) ( dai sapore ) Moscutula , Myrrnpia 
Numantina , Numidiana , Nardina ( dall' odore ) 
Onychina ( Pliìi» siiuìglianti alle unghie ( Pompo'» 
niana ( PI- Pyrat comaais Pompej tna Per$, do* 
nicristiam 6; BatA ? ) Purparea , Patritia » Pun- 
^fida t Rubra » 9 ^everiona , Sementina » 

Tinaniana , Tamntìna » Testacea 9 Venerea » Ut» 
conia, Vaiema: et tandem ut per omnia genera , 
•t pomorum spedoi eeagemur 9 in agro Piceno » non 
de$unt citrea , non medica , sive narantioy non Pu» 
nica 9 non Cydonia , non Pruna , non Persica , nort 
Cerasa, non Zyzypha ^ non Tuberes ( ('olucci per 
tuberes intende i noci persici varietà di persica » 
o aia pesca, che qui preteudono prodursi dairin— 
netto di nn peteo ani noce. Latciando di parlar» 
deli' inaetlo 9 non credo 9 che qui V autore iutea* 
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dA i {leactiM Mia pinltoMO I tnn^hì^nàn Armm mi— 
ca 9 i»offt ilfora » non Metpila » nu» Atbuta > vioi» 
^orfta f non Fraga , non Ficiu ^ non Nuce» , viof» 
AniygdalaB ^ non Castaneae » non «i^nigue innumeri 
fruùtus . 

stdTi fifiijpolnn ad Jn-lim auuiu fni.iiip m ( Pro- 
copiu!» fJt (tuctor ) udìatum /tiU > omwt/myue p#^r 
Europam dijjusum f adto Pic'Htum Urbe», fSLtquc 
oppida oppli vit , «e^iri «tomìna paMim ^ et in 
fRoaimà roy/ta rrperiantur , ^«t« «ingxlfs annir «4 
txt^raruM fitntium » praesertim HftrtuCQitun tntsnùt-» 
tttnlur ci^ itatet Nr*! tempo (Jell' autore poco 
cotnnierrto di seta si farevu p«rr Ancona e Oiui* 
gaglìa , come si Ti al presente , «.n<!e la nostra 
seta m^ii^lavasi in Lhomo , o Fmh.,/»* . Tuiti gii 
statuti parlali de'g'l-i , t.p Pipit i j)if^»i»ai»» J" epo- 
ca in cui furono ijui i hIi'ìhIi») ti := /^^ luio bysso 
\ Vino più fiuo ) atipit: Xilino ( cotone ) non Irxjutjr^ 
tum de hU rebus agfr Pirenus minime vacH, JNan 
deest Crùdu , non Anisum ^ non Coriandmm y non 
Sai* NaM et Satinai Marchia ìp$a hahi>t , e quibuM 
adeo citndiilum enùttitUr Sul , ut nidium ei per 
Deos imtnortahs , candore vnlfat comparali =3 
Axfvaino due salme nn:i in ISf. mo , I' .iFtr.i in 
S. Angiolo : la secorida faceva un ««..ie; ciunii«li>*l- 
Tno , ottimo . E' slatd ora chiusa dal governo per 
ecoQomia , ottenendosi a luiglior prez/o j| ^al di 
GerTia . J9è questa è cosa nuova . Il Pam/ilo nel 
•oo poema fi Ugna , che ti eottrìngevano i Pioeni 
■ mangiare il sale di Cervia , quando quello di 8» 
Angc'Io era migliore. Dall' aver cbiquo questa sa- 
lina si avrà il bene di risparmiare malto comba* 
«tibile. 

De pantìnrum tum lirtPorunt ^ tumlartporum of-^ 
fuinis nihil hjipior =2 In tutti gli àl.itufi se no 
p.irlii , onde iu o^ni paese fiorivano laniB j , o 
upitìrj di lino . In S. Gineiiio si hjnno le t**:x<;i 
su ciò con molto dettaglio. Una legge è del lòGi» 
e si hanno altri capitoli fatti nel i6i5 » in coi tra 
le altre cote ti proihiice adoperar lana forAatìer» 
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venula ila Ancona , se prima la sua qualità non 
è riredaU , ed approraU . s=s 

Quid dicemus de dtartarum trgtutériit , quae ' 
non soìum per Europam , sed etiam per A fìam 
Cum eeteras bonitate supert>nt , ecefmntur Ora si 
ha «na boona cartiera in Aieoli , e niiin' allra nel 
dipartimento . 

Capo ti. 

Memorie dell' agricoltura del secolo XIV al XVIII. 

Neir anno 1374 « secondo lo ftorico Adami » 
fa in Fermo s=s tmnta fames ut salma grani t>a« 
Inerii auri florpnos octo » hordfi ser^ crrzr si'u speline 
qiiinque r= Sul fine dei «eoolo XIV Buìdrino di 
P.micolft saccheggiò qiialtro ▼olle il dipartimento. 
jNftl i383 tu I4 pesto , e 1 in Fermo solo dal pri-" 
Ili ) {j'ingno al primo srll-uibre morir »no per- 
sone . Allra peste nel i3^9. Nel i^Sa = iar?i rwr- 
bulmti ventorum Jlatu^ , ut arbores virUÌserint radi- 
eihìts , ae cirìdaria penitus , et oUas siccaoerint =s 
]Nel 1438 t4nta penuria ut ^ix fertUiuime Fir^ 
manorum solum seminio redderet = 

A questi flagelli si nniscano le contìnue de- 
vn^f itrìci p:n*»rre , eheno' tocoli XIV XV, e prin* 
cipio del XVI ci.<8onn comnne taceva ai suoi vi- 
cini a motivo dei coulìni lispeltivi . Ciò nasceva 
dall' esser ciascun comune una quasi rppuhhliohct- 
in isolata , e vi erano nel dip.irliuieuto più di 
cento -eomOni . Per tutti basti riportare due squar- 
ci dello statuto di iH Fortino. Nella introdnaioné:^? 
noster popuìus humanitate fere deperdita » ferarum 
more per saltus ^ et castas numUum- ahruptiunes 
palfwtium desipif^ns prò arbitrio vi^'cre cepit ^ 
ÌV più chiaro nel libro 4 — recoant- 

tione ìuris'lictioni< , et confinium == Q iantnin in* 
t omo li j q inìit'im d :^rttnpnti Comiinitati r> ostrue «(- 
tnlerib su 'lerinihus a'inls procrustinata , i'-'io vrrins 
neslccta f pouhabitis drcr- tls y juriiHt tinnii , et' 
Confi*tium rtu j^nilio <* ' h v/£ ar i'^ntis situa ùtHii, cum' 

Annali toni. XI 
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finifindt « «I circuntoleinw tfiup^tteUe nòsha nolt 
Mine mijoima ex utraqae parte sanguinis effusione « 
oc nefanda locorum piorum spohatione , comitati"^ 
vo'um rapina i prout fuit bf.llum Vipionum , ir» qu^o 
tot belLatoret hmdndp prò patria pu^nantes otco.— 

huere Edocfnt in*uper dira praelia cunA 

Amandulensibui , quae non eac reconci Uatione mt 
fwtder9 9 *ed ex mima utriut^ue pupuii defatigatio^ 
ne 9 et pIrortMn amifiionr ceuarunt : odia tumen If»* 
testina adhac in peetonbus exardent , quae pUicetzt^ 
Redentori nostro estinguer p — i^' r altro il aocolo 
XiV XV , e un po< o del XVI offrono nti* epocit 
brillante pel nostro dipartimento . La p«'pold2i(»ne 
era quasi doppia di quella , i he è adesco : allora 
iurono cinti di mura i comuni , e furono fdttì i 
grandi ediiìt j pubblici . Per dire un incirca ^ di 
tutto il fabbricato del dipartì mento appenm duo 
oentetitni «ono oateriori o qtiett* epoca , due quinti 
ne fikrouo fatti ne'atoooli XiV XV e principio 
del XVl « altrettanti e più nel teoulo XVIU , ed 
il retto nel XVll , ohe fu il più ecarto . L' agri-* 
cultura avva tanto pro»peratu , che nella bulla 
ài Sisto V. data li ^4 'naggio i58i} p«*r la erezione 
d»»l vescovato di Fermo in arcivescovado sì leggo- 
qu''ste nieinor>«nile parole = Dioecesim rer.j 
Firmaiiani ita opulentam extare f ut mofor in Jt.ctck 
provincia Picena non reperiatur » agri ubertate fer^ 
tiUnittham , frumento « Mito § o/eo » ot frugibat ot»*^ 
/iiivif ^«MirM 9 vel otima saU « et ra&iw omnibus ad 
Hctum noeestariis adeo abundantem^ ut Hon «olm» 
ceteris prO\ inciae cit>itattbiu sUpp «'d ilare f Mod oA 
Dalmatas 9 Tlìyru.os ^ Vmetos , ac ahot transportar9 
sohnt, ita ut pLine ìiuic di(tfcesi dcff renda sit ft^r— 
tili'.atis /awv, (^iiae a^'O Pi'.:eno pa^dm trihuitur 
La diocesi fenuana tanto qui lodata coinprcntie 
era oiroa la metà del dipartimento • ma .Suto V 
l'aTeta poco prima smembrata , formando la dj'o«> 
neai di Montaho» e S. Fio V. avoTA tolto alln 
fermana U diocesi di Ripatransone . Queste tre 
diuresi formano due tarai oiroa del dipartimento^ 
«ade le ledi fistine sono comuni alla niai^gìoe 
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parte èt\ cliparllMiilo . N«i tempi di eoi ai parla 
di questo pontefice » il dipartimento era meno po<« 
potato dì quello fotie nei secolo antecedente, ma 
più di quello aia ora . Per non parlare di ciascua 
paese ( per altro in tutti è agOTole dimoatrarlo ) » 
V avTOcato Cesare Oninelli nella sua urazione a 
SisiQ V asseriicc , che dentro la città di Fermo 
abitavano allora famiglie in numero più di a5co» 
ed al presente certo non ve ne sooo aooo. Sì nuti 
di più 9 chu poco prima cioè nel i58i fu grande 
caretlia . 

Nel secolo XVI crebbe l' aUeo de' nostri fitt* 
mi. Ciò si rilcTa principalmente nel lenna. Questo 
fiume nel luogo detto i Ponti ha ora una larghea- 

za di circa ^^o metri . Vi sono le vestigia di ua 
antichissimo ponte di pietra luogo meno di aoo 
metri . Il presente ponte per metà è di pietra ; 
questa metà è opera de' secoli antichi , ed è lunga 
di circa aoo metri \ V altra metà è di legno , e 
qoesta è opera del secolo XVI » ed iia poco forse 
del XVn. Quindi si conchìude « che il finme Jen- 
na da tempi antichissimi sino al seeolo XVI ebbo 
liu alveo largo al più aoo metri , e che in quel 
secolo all' incirca ^ la larghezza crebbe del doppio» 
La maggiore larghezza dclT alveo dipende dallo 
piene divenute più forti, benché più brevi. Questo 
è r effetto » come ognuno sa , del taglio dtlio 
legne alla montagna . Dunque questo enorme le- 
gnioidio dovette accadere nel secolo XIV circa 
poco prima o poco dopo; ciò combina con lo 
statuto di M* Fortino latto nel iS65 perchè questo 
paese è situato Terso 1* origìoe di Jenna t e nello 
statuto si dioe che il legnicidio era stato enorme. 
La medesima osserTaaione si può fare negli altri 
nostri fiumi . Si sa che F-ancesco Stabili famoso 
nelle storie sotto il nome di Cecco (V Ascoh pro- 
pose di rendere con poca spesa navigabile il Tron- 
to da Ascoli al mare . Questo dovea essere il suo 
progetto , non quello , che dicono cumunemento 
di portare il mare alla porta di Ascoli , perchè la 
porU di Ascoli è più di 5o metri elevata sopra il 
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livello del mare . Il progetto di Cecco non poterà 
eseguirai con modica spe^a rome riprometteva quel 
grrtfi fnatfinalMM» , <;*• 1' alveo del 1 ronto nel seco- 
lo XIII tosse ^tc^to >ì l-^rg». come è preaentemenle. 
Dunque anche il Tronto b& allargato il $nù aWeo 
B6* éf" Ai putteriori . 

secolo XVII il nostro dipartimento de^ 
oadd«* molto in tutti t r4ipp«>rti . La popola£iooe » 
le arti 9* le scieuse , T agricoltura > tntto dete- 
riorò . 

N»'! i^c.^ al ao Vi fthbrnjo nn tremnoto , 
cliH si .«eitii piT lutt i Italia c altrove, rovinò molti 
edifici dfi (lip irtimento . In queil atuio e n»*l se-» 
gueute la tf!rra tu straordinariamente fertile . Il 
grano valeTa baj.«ft5 la quarta » oioè lib. metriche 
siy cirea . 

L' inverno del 1709 fu eUremamente erodo ^ 
né si ricorda più il siuiile. Mancano le ^erva— 
Bìoni termometriche , ma si può asserire che il 
mercurio* discese circa hi y gradì. (Quindi peri- 
rono, oIìtì , araniM , viti , ed anche i mici . Ve— 
rament» pare cosa strana , che qu«'3t' ultima pian- 
ta non fluffnsse un tal grado di tVeddo : ma convien 
dire, ohe benché alcune piante di' loro natura sof- 
frano un freddo di sette eradi,' pure h» fofirono , ae 
tono assuefatte per lunghi anoi ad un elima pii& 
moderato . 

In Ripatraoiona si ha notisia certa , che il 

grano turco fn raccolto in pìccida quantità nel 
1696 In Montelparo fu iiitrodotto la prima volta 
nel 1721 dai conto Ciò. Butiista Palma y che ne 
portò li seme da Urbino. In Fermo cominciò la 
ooltivasione in grande nei primi anni del fesco— 
▼ado di monsignor Borgia • 

Nel principio dello steiao secolo sansa poterti 

Sreeisare T anno fu introdótta le eoltura del tu» 
acco . Poi fa tralaseista per erdine dei .covrano. 
Ma r immortale Behedeth» XJV conol>l)e, che 
l'appalto non dava se non un utile eHlmero , lo 
tol^e , o ili nuovo «i coltivò questa pianta sino al- 
y anno passato. 11 P. J^uteltiù da Monteiunto mi«» 
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^ionarìo cappiiccino pubblirò una Lettera istiuttioa 
p«r la caltivazion* del tabacco kUatpata ìd Foligno 
per Pumpt9 Campana nel di carte 3» io 8. 

I proeeMÌ da luì propoati per U temìnagione » col- 
tivasione , manipolazione pc. inroMO qnl adottati » 
• quésto libro era il tr*8to de' nostri i^fr^lii t.)li/«c<* 
cauti. Dopu la metà dei detto «ecolo à' introHuv- 
»ero multi frutti e piante da orto , atttfnurnietite 
ignote . Fra i prinni «i conta una varie tà «li pru- 
gne > qui iliiairirite Fiutinoli ili i'oriìml'Ju che in al» 
Guui paesi riescuuo heuf, e soiw ottitui a mau- 
giartl 4^ freaeht , ohe tacebi. Fra I secondi al 
nominaDO i broccoli, cba dopo il 1750 ai tono 
eateai moltiMimo . 

• Sul piìaoipio del secolo XVIIl sì apri un 
ctommarcio roarittimo per il porto di Ancona. Al- 
lora cominciò la smania di coltivar tutto a gra- 
naglia. Ecco 1' ultlnua epoca in < uì cuinuioiarono 
a «oCfrir mollo le selve. Ecco i' epoca , in cui fu- 
rooo limitati oltre il dovere i prati e pascoli. Ecco 
V epoca, in ani oominoiò il furore del [uno , dello 
arti inutili » e dei briUanti, oionte. Ecoo 1* epoca de^. 

Sandiofi adificj » apeaialmenlo chiese e monasterj. 
li antichi monastici tognrj si oamhìarooo in palagi!» 
a salva intara non bastarono ad edifìcara.nn ,con- 
Tento. La moda di fibbricarc duiò sempre ere- 
srendo , ii» tutto il serob* . Sicché 1' agricoltura 
ebbe molte cose favorevoli ma eitìm^e 9 multe 
contrarie , ma permanenti . 

Fiorirono anche molti, che coi loro scritti 
promossero 1* agricoltura . Nominerò solo l'abato 
léuigi Riccomanni di S. Ginesìo , il quale non cum* 
posa solo l' opera roensionata dal prof. Re nel suo 
diaionario , ma ben anche molte altre dotte op^re 
edite ed inedite relative alT agricoltura , il cui 
catalogo può vedersi in Co/iicci» Antichità Fioeney 
tomo decimo . 

Il secolo XV III fu chiuso dal pontificalo di 
J* io Ff , principe magnanimo , d' imnioi talo loe- 
inoria . Sotto questo poutifìc^to il dipartimento 
crebbe di popolasiona par un quinto. L' agricoltu- 
ra fu promossa » e direttarocnta con premj , con 
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incoraggiamenti y con società istituitéa ma , anche 
indirettamente eon favorir le arti che dall'agri* 
coitnra dipradevane . L'epoca di qneslo ponti6« 
cato offre il maximum delle terre coltivate nel di- 
partimebto ^ quindi il maximum della sementa ; 
ofTre anche il maximum della raccolta t e delia fer* 
tilità, perchè le terre furono dissodate, e si pro- 
fittò de^i concimi vegetabili , ed animali serbati 
da mohi secoli. Un punto interessante è circi il 
1780 qnaiido furono fatti i nuovi catastri . Si os- 
serva in questi , che iu quelli anni le selve , gli 
alberi, i prati erano molto meno di quelle foste 
nel iecolo anteeedente » epoca del Tecohio oata* 
stro , e che i terreni erano oreiointl di un yalort^ 
duplo . Vantaggi d' un giorno , vantaggi apparenti ! 

In questo ultimo oata^tro il valore totale dei 
heni del comune di M. ^Monaco si diminuì per la 
metà cima , poiché essendo paese di alta monta- 
nina , tolti gli alberi , selve e prati , i campi di 
forte pendìo avevano fatto scolare tutto il buono. 
Ciò dovea fare aprir gli occhi » e far pronoatieare 
che più tardi sarebbe avvenuta lo ttetso agli altri 
terreni. AH* opposto qnel catastro ^medesimo favoli 
questo sistema rovinoso di agricoltura. Si ordinò» 
ohe i terreni si stimassero per quello, ohe pot*^ 
mano fruttare. Si distinse in teorica , e non in pra-* 
fica la possibilità permanente della eflìmera. Quin- 
di un prato stimato come un arativo» fu dai pa- 
droni ridotto ad arativo . 

Sul fine del secolo , il prìncipe conobbe il 
naie: promulgò delle leggi che frenavano it 1^ 
gnicidio s (^uid lega stna moriòtfs vanoé proficiunt ? 
Il bisogno di aver denari» e di aver materie pev 
tante fabbriche , in somma il momentaneo inte* 
resse particolare vinse sullo alabile utile pubblico. 
S'introdusse nel popv>lo un egoismo fitale per cui 
niuno pianti = ar/iur<?» , quae proiint altt'ri saecuìo 
£= Le stesse m mimortr? , che avevano contribui- 
to alla cotiservazi>)ne delle selve ed albori , per- 
chè non potevan tagliare senza molte formalità , 
furono astrette , o si credettero aitrelte t seguire 
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l'esempio generale. Quindi il fine del secolo XVIIl 
non Tìde nel nostro dipartìinentu una metà de<;U 
alberi bofebìTÌ » che erano a principio del leeoio 
•teMo » fiM ai aomentarone oppj , viti e frutti , 
ed altri alberi , che dan pochi l«*gnaaii . 

In somma alla fine del secolo furono rofinnte 
le basi di uni a>;ric(>llura solida e permanente, 
e fu introdotto il lu-*90 dell' awrioolturi . 8i v»tì- 
fit ò letteralmente ciò » che dice Orazio Ode XV 
/i6. II. vers. 5. 

. . . r tum violarla , et 

Myrtus y et omuM copia narium 
Spa'gent oUt^Hs odorem 
F^tUUui damino prUtri. 
A colmo di tante miserie , T anno 1 799 propagò nel * 
conladini I' osiosltà, il lusao« l*obbria<*faesaa, ed ugni 
Tisto per io Imiaiisi o fobaotcioto^ o almen deteatato; 

Gap. tu. 

Rapporto dell* agricoltura presente del segolo XIX 
a quella più cuitioa . 

Il friidieate il coltiva in Tarie specie e ti* 
ytetà. La quantità della temeote aeiabra etter^ 
come nel aeeoto XV. La qamtità del raccoltomi 

Sono mene» perchè i colli non «latino più 1' humui, 
i conservava anticamente il frumento in fosso 
loaTate nelle piazze , o in altri luoghi : ne esìsto- 
no alcune nel Girone di Fermo. Questo costume 
diminuì col crescere del secolo passato : ora è tol* 
to affatto, tm segale si stamina meno , che nel se* 
oolo XV ; V orso » V aTena , mìglio a panico 
qqjsi lo atcMO . Il formentone è troppo ctteto. A 
no drpretso la moeolta dì qnetto a quella del gra* 
no è ooine.3: 4* olchi ed il grano saracena 
appena si tono conoscinti in lutti i tempi, li riso 
a* introducale in pìccolissima quantità sul fine del 
aecolo XVill : ora è crescinto un poco, ma sic- 
come abbiamo pochi terreni irrigabili , perciò no 
avremo sempre poco. Riesce mediocremente an<r 
che in q iilità . 

hd fava è scem4ta^ perchè sono Rcematl i 
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csoncimi : tutti gli altri 1o;itimi parimente sono rar* 
norati » perchè il palato .le' muderni è più delica- 
to , c sono quasi Ikìhi" Ir quarcsirae , e le vi- 
gilie . Oeneralmentc Mino ili poca buona qualità. 
1 lupini per altro seinUraiio crescere . 

La coltivazione degli crlaggi è cresciuta mol- • 
tiifirao , non già dando maggiore ettensione agli 
orti » ma ìutrodacendo apecie , • yarietà ignote ai 

fadrì nostri , • «piegando anche più .d' indattria • 
vecchi TÌTevano più semplicemente. Ignoravano 
i fiori t e tante piatite (ii solo lusso, di cui ora 
qae>to (l5;>;»rtiraeiilo abbonda dopo il fine del se- 
colo XVllI. Presso i nostri antichi seminnvansi in 
iiKi^'gior copia, .! filo , ripolle, rape, cavoli, ed 
altre |.iarit<' , «Iirtsn r(Vsi , di cibo grosàoldno. 

La c oltivazione ilei lino è écemata molto , uou 
solo in quantità , tua anc he In qualità . Il nostro 
lino attuale è pessimo. I contadini non divideTano 
il aeme col padrone , perciò del lino non ai oer- 
ca ehe il seme. La ooltivaisione della canapa si 
nomina nel solo statuto ascolano , ed in fatti la 
canapa degli altri luoghi è assai meschina . Il co- 
tone anror.i ra •co.^rievasi più nei tempi antichi ; 
ora pocliisiiir.o ver^o Ofuia e Ascoli. Con /' LV- 
fica dioica , ^^ida nhutVon , AUÌiafa canimh'na , 
Ascìcpias syrìaca i Tilia Europaea ii sou latti iu 
tatti i tempi pochi esperimenti , ed in piccolo 
Piuttosto in Ascoli dallo Spartium junceum ai oa-, 
▼ava filo mediocremente fino » tjoM rnvido. Per l'olio 
i n<)<^tri antichi non conoscoTano che olivi . 
parlane tutti tiuti gli statuti , indicandOf che vi 
erano olìveti , e olivi spaisi per le cam[iagne . Nei 
libri anticìii de' luoghi pii si trova molta raccolta 
d' olio . IMi or i gli ulivi qui pro-^perano poco , e 
in pochi Ino^hi . lo non s iprei ai Iribuirnc la cau- 
sa , che ai iieddo accresciuti) , o ai venti . Kei 
tempi antichi l' olio era oggetto di asportasione : 
ora tutto il raccolto del dipartimento non so so 
aarehbe sufficiente per una decima parte. Xa man- 
canza si supplisce dair Abrur.zo 9 e un poco <1a1 
Musone . KqIùì di più , che ii ootuamo deli* olio 
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era iiui^j>tor« iitt*Umpi antichi» quando i gìorui 
ét magro «rnn frequenti . 11 poro olio die si ha 

arles'^o «' <li ottima qualità . Con le altre pionto 
oleitere , ignote ai v«rrhì , negli uUiiiiì tf^inj)i 6i 
Mono fatl^ p'>« he e.-perienze , e pt»r sola riiridsità. 

La /io^^ia era Irequentissiiriiii, ora a sufficienz.j ; 
io tutte le atitiohe polisse dì colonia fatto io Ateo- 
li fi p«rla dei Guado: ciò itidica quanto tWso 
Meiw la cohivasione di queita pianta. I secchi 
rioordano molte macine onde preparare la f^^cola 
par ting'''*c. Mi è ignoto il processo che adope- 
ravano. La coltivasiune del Guado cessò non tan- 
to per I I tcr.perta «Icir Inilnco dì America , quan- 
to peroliè rt'i?arono i lanifici in Ascoli coli' es^^'l - 
\ì stabilite le talihriche in Arpitio , ed in aitii 
luoghi del regno di Napoli, e quindi lane non 
a* importarono pià ne' noatri paesi. La Resetk^ 
Uola t ed il Cattlhamu» tiaetorms tono nello atesso 
alato : ciao quanto basta . Il Solanum Guineenso 
appena si conosco ora. Il Croco ai coltiTava mol* 
tja«ìino ne* tempi anticlii , adesso poco » e più per 
condimento, che per pianta tintorij. I canneti furono 
molti fi iiciiò s.i ararono le vigne » j;u:esenteuieule sono 
diminuiti. 

X prdli naturali o «tabili erano in maggior nu- 
mero ne' tempi antichi che ne' presenti. Alaggiore, 
è la differenza pei pascoli , giaoohè ora tutto si 
Tnol ooltivare a, grano « a nelle eiò eho non pnò 
lorviré , ohe come pasooio. I prati artificiali fu- 
rono sempre povlii , ma forse anticamente erano 
meno che al presente. 1 prati a marcita non si 
conobbero nicii. In Ascoli al dì d' otrsi si coltiva 

DO 

molto la Galega offiiÀnalis che chiamano Vetrew 
glie , poco però come pianta da foraggio , ma 
piuttosto da aovverscio. Grande è i' utile che ne 
rioarano. 

Degli alberi » e degli, arbusti , la cui frutta 
aerrono di olbo all' nomo ^e ne fa sempre doTiaia» 
ad ì frutti per lo più. sono di buon sapore / 

Dei castagni opino , che vegetassero meglio 
n^' secoli panati. La ragione di cosi credere è de? 
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luiiiihe e grosse travi di castano, che contano 
5 o 6 secoli , e fra le antirlie travi sono più nu*» 
merofle quelle rli rastaguo , che non quelle di 
quercia. Si può rispondere , che in travi di sì an- 
tica data è difficiie distinguere il castagno dalla 
cpieroia. Ciò è tmro : ma l' errore non può esser 
generale e coitante » come è ^qpieito fatto . Si po« 
trebbe anche dire non etter certo te tali eaatagni 
giano indigeni , o forettieri. Ma da tnui i mooit* 
nienti -ippare ohe quattro o cinque secoli addietro 
non vi fosse in qiie>to dipartimento iinportaziono 
di leffmmi , mi bensì esport.izionft . Al presento 
poi è ben diffiiMl»» trovar fra noi tr^vi di Ga»ta^no 
si grosse , sì langiie e che reaislann ti^iito. Vi era- 
no aoticameote molti castagneti, ora tono. pochi, 
benché il dipartimento presenti molti luoghi atti 
a tale piantagione , ed atti in modo , ehe im ne 
ricATa minor ntile eoltiTandoli In ■ tntt' altra Wkm 
nlera anriio a querceto. 

Il Sorbo riesce a meraviglia In q»iesto dipar- 
timento , ed i! suo lc«;ni> è ottimo . C«»sì ancho 
ottimo legno si h.i dal Pero s^hnitico , cho ahboQ* 
da nelle nostre montagne , ma p >co si cura. 

La Vite prospera eminentemente in o,3 del 
dipartimento , pa.MAbìImente In o , 3 : nel nmanenn 
te nulla affatto. Ma tieoome la oollivaaione agta^ 
ria dipende dal maggior o miner ooniu>no de' prò?» 
dotti; e aiocome nel nostro dipartimento è ere.* 
acinto 1* nso e 1* abuso dei vino e de* liquori , 
qain«li si vuole piant-ire U vlt»? ovunque , o poi 
ti fanno de' lamenti perchè non prosperi. La vite 
coitivjvasi in vig ia tino dai tem^.i più antichi. 
Gli statuti , e scrittori nel Cv\e del secolo XVI 
oominoiano a parlare di viti maritate ad alb<?ri , 
e «ombra che le maritatiero allora a qualunque 
albero. Nel teoolo XVIC , si perde f uso delle 
vigna , ed ora le riti «t^ marila»io , e qaati sempre 
'agli oppi. Il vino si è cotto tino al fine del ae« 
colo XVIII. Prima del 1770 il tIoo crudo era 
Hiu «uta rm , • non m.iiè ricereeto , uè |red4^ 



f f>. Ora 81 pnò dir» » che «n quarto del mosto (ìtA 
(liparlì mento iion si rnoce più. I nostri antìchit»!* 
mi con<i<»rvavano il -vino in vasi di tf»rra colia , 
rhe Al sono trovati nelle rovine di Fallerà, Dupra 
ec. Net secolo XVU e XVIll si utava il »<>lo 
eattagno per le botti : ora poi adoperano anche 
molte altre ipeeie di legna. U preno del tìho era 
è qnintaplioato di quelle era nel i^ea > e la rae** 
eolte di mosto ora è tripla di quello ro«<te tal fi* 
se del secolo XVIl e prineiple del XVill. 

I Fossi abbondane nelle Bogtre montagne» 
Quanto pin si ovviriiiano al mare sono più pic- 
coli e r.itlivi. I frutti non matnrano . forse perrhò 
es^eniJo iu l)o3C(» , non ricevono arÌ3 e Iure . Per 
]a loro posizium; non si «a quale utile cavarne y 
tanto più che molti sono veochì » e mal 0onfer* 
mati : ol li fanno però de^ Imem rami y e tavole 
da leite tanto migfleri qnante piii toltili Dicati , 
che non ti tia trovate otlle ttel earar f oMo dai 
Irtttto. 

Cinque specie eli querce abbiamo qui tuddi-* 
rise in alquante vari'-tà racemosa , robur , cerris , 
i/er , s'iher. Se p ?r L ;/iio, Eschio i nostri antichi 
iqtenrlevaao U primi , qtiesta specie era la più 
abbondante nel teaoèo XVI ora la più abbona 
dante è la tepoaèa. da tersa e quarta tene rifa»* 
gate alle nijatagoe; e della quinta «e ahbiam* 
sole due u tre piante nell* Atoelano . Nel teoolo 
XV vi erano molti querceti t ora di qnettt poebì , 
e le querce per lo più sono isolate , e sparse pei 
eampi. Ciò non sarebbe male perchò dalle quer- 
ce si vogliono pozzi grossi estoni, e si vuole dolld 
ghianda ; ai contrario dagli abeti e faggi si vo»* 
gliono pesai lunghi e diritti che si hanno solo 
negli alberi nati in telva. I nostri antichi terìttorì 
nominane Mtmbu , ma io nen to •• intendevane 
il (fuér$m JEsaulm 9 nel q«al eaao quatta tpe* 
eie presso noi sarebbe mancata , o te intendevano 
1* Eschio , Ischio, Credo , ohe il lagno delle qner« 
re di questo dipartimento tia pitt doro che iu 
ttHto ii retto dal regno » perchè # ii dipartiiiiflgA* 
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to più m^rUlioiiale. P«c altro le qaeroe nate, .al 
U3ra tono mi^^iori dì quella nata al «ud j a ciò 
pnò derÌTara da quulcuaa delle ragioni , cha ac- 
cenna DuÌHunal- Cu^ì ancUe i. legai delle no#tra 

qtierce presontanj nella durata e robustezza, òttr 
i'iT'Mi/e ais.ii notabili più ch«ì i cait iirui , noci , e 
p(?rc.bè li; qn«'rce smio tJi diver?.i , e nft(e 

in terra, climi. e ]>i>sÌ7/iuni JitTfreiitis?' iri« . , 
De' cipressi p9clii , « non curati. D<:' pini , il 
Cedrus non «i eonosce ; il Larjjp eaiateTa prima, 
ora non pia ; il Piena non si «a ohe vi sia alato ; 
r Jòies esìste In duo picoole abetine-; il Cambra » 
fvli^estris y marUtima non vi sono , il Pinta 9* po*- 
chi , isolati f e poco curaci*. Le Tu^e si «ono in* 
Iro'bilt.', <ira , e dicono con buon successo. 1 5a- 
lici crescono poco iu «iltezza , o ^ro<so77 ì : presto 
invacchiano. 1 Pupulus riescono bene. E lama , che 
in Monhirano ci fosse nn Pupulus alba «b 41 siui-, 
surata grandezza , die con le sole sue tavole si 
formò tutto il teatro di quel luogo 3 mirabile » *e 
h Tero. 

Si dice, cbe il legno de* nostri olmi presenti 
non è di quella bontà di cui era in addietro. Ve** 
rissimo. Percbè i. gli antichi npstri avean più pa- 
scoli , nè andavano a rompere i rami defili olmi 
per lame fo^dia e forni^^io ; 2. ora si ianno tagli 
negli olmi non adulti ( tion si sarà forée fatto 
COSI per r a Idietro } j 3. i presenti falegnami pon-n, 
gouo soli* acqua il legno di olmo per lavorarlo, 

Ìiin fdoilmente -, 4- ^1 «ono ora molti olmi malati » • 
a malattia si propaga. Tali sono «{ueglì olmi 9 la» 
cai foglie sono maochiate di rosso , ohe qui ehiaf^ 
mano olmi femmine quando questa pianta è erma* 
frodila , non dioica. Si dioe 9 che la piantagione 
degli olmi ora qui non riesca come ne* tempi pas- 
sati. Verissimo, ifcr saperne il motivo osservalo 
la piantagione degli olmi fatta quattro anni sono 
nel Girone di Fermo , piautagtoue , che riesce poco, 
felicemente , ed allora =s crìmne ab uno dùce; 
enmet ss s* H Girone ò-troppo elevato a . sooperto » , 
e peroiò Tflgetaoo meglb quegli piantati nel peadào 
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Vem il nwà , ebe qtielH colloeati nel p)«no «nperio* 
re ; A. Le piantine che furono trapiantate, non eran 
tatle< di hiiuna qualità 5 3 AIrunn furono collocala 
troppo iricino al muro <lella chiesii metropolitana , 

onde non possono estend^rf» U loro rfulici , e nel- 
1' pstut»^ «oflVono nii cocente caloi di riflesso , per- 
f liè il muro è al sud y /|. Le pi.iiitine Furcno «po- 
lliate di tutti i rami inferiori , onde il vento che 
•offia gagliardo nel Girone le tmaeire , ed I tnrìonl 
folrono portati yia; 5. Furono eollocate in foHe 
profonde , poi riempiate di terra battuta gagliar- 
damente» e il lutto ricoperto con ssolle er!)ose . 
Si ottenne bnona rista « e si privardno le radici 
de' benelìr.j dell' atmosfera ; 6. Poca cura si è usa- 
ta in t'M^lìpr p;!' inserti > austituire altre piante alle 
tagliente t) .serrile. 

L' j4cfr campestre si h molto propagato per 
sostegno dette viti : unico albero di cui abbondino 
nssaì pi^ degli antichi . Il piewioptatnnus h'ìn 
iDontagna ; il Negundo non fi conoscp. La Belala 
àtnus ora si pianta molto verso i fiumi : meno 
frinente era un secolo fa . Nella famiglia dei 
frassini non ti è novità . Il Mònu alba trova nn 
luogo acrciirio ne' nnsfri rolli e monti, che ?ono 
per l«> più Pilriri ; nia è certo, che sono dirai- 
Tniiti in quantità , e che la f'o^'li i è meno buona 
di quello lo;**»? nel secolo XV XVI e XVll. In- 
dagaudo le cagioni di questo doppio male, iò 
Oredò, ohe sianole seguenti: t. Congetturo ( man» 
oano osservazioni esatte ) che la qnatitità dellè 
pioggia ora sia minore, e peroiò i terreni prùlireo- 
chi ; A. I gelsi <|iij non a' innestano , che plichi ; 3. 
Si sfrondano troppo giovani*; 4* ^1 s Ir onda 00 ogni 
anno ; 5. si sfrondanu senza veruna cautela . 

Le siepi sono in minor quantità , chi? ne' se- 
coli parsati . <Juando i nostri statuti parlano di 
vigne , campi, uiiv>ti ec. eli chiiiniano clausi ^ 
tliihtditi , non crederò già ^ che fossero chiusi e 
oost«>dili di moro ; ma bensì di siepe e fosso . I 
nostri veechi non arveàn tanta- penuria di legné^ 
9 pari» «Tdan tnoilo siepi . 



I bovini abbondano ora più rii prima . I ca« 
Val!i non sì podo mai adoperHti nelT agricoltura § 
»e non per l>attere le >pifilie ; rosi i muli e gli 
a^ini , ma questa specie è wiuorata . Le pecore 
SODO diminuite , e molto : le lana è d iulerior 
(|ualità ài qoeila 6«i nostri yeochi . Per tutto 
«ompeuto ti sono introdotti pocbÌMiitfi meriai • Le 
capre erano proscrìtte da' nostri antichi a risarTS 
dei luoghi di mont«i;na . Dei castrati si £i molto 
cootouio at^sai più che pnn i . Enorme è poi la 
dMiJÌnnzloiie de' mHjflIi . Anche la loro carne non 
è più di quel sapore eéqui»itis»imo , di cui era 
per r addietro , perr hè ora manca la ghianda » e 
ai hanno de' surredanei. 

Nella quantità del pollame noti tì è'dimihn- 
Kione rìmarchevole , eome nei colombi e nello 
api . I primi tono diminoiti porohè lntro«lotta la 
smania di ooltivar tatto a grano ; questi animali 
danneggiarano i vicini , onde Ti erano dello leggi 
pontificie, in qoe$t' ultimi tempi che ninno potè»» 
se tenere uua colombaj^ se non avesse una deter- 
minata estensione di terreno in modo, che non 
fosse probabile il pregiudizio de* vicini . 

II prezzo delie terre che éì era numeutalo 
nel pontifieato di Pio VI dimlnid in quello di 
Pio FHp e più anche In appresso • L' estimo ca* 
taslralo'fttto circa al 1780 di tutto il dipartimen- 
ti» ascendeva a poco più di undici milioni. Ntl 
1690 si può asserire , che il valor delie terre era 
doppio del catadtrale . Poco dopo cominciò la 
marcia retrograda , ed al presente appena può 
avere il valor catAstrale . Sul fine del 6»m:oIo paé" 
sato e principio del presente fu asciugata , o ri- 
dotta a coltura la Sentina, uuica palude , che qui 
esiiteva non lungi dal porto di Ascoli. DI colmate 
non ti è mai parlato /fuorché Fanno iSii » quan- 
do ne fu fatta una dall' ingegnere GabneìU ne* 
bèni QdouLrdi suir Aseolano . 

Quanto al elima e cose cimili , propongo le 
tepnenti congetture. Primo il freddo»! è accrciciulo 
nel grado matsimo^ e medio i» pei taglio della 



)<»gne iti «jtieslo e ne* vicini ilip^rtlmentì , poichò 
le seiv«' in montagna riparavano i freddi venti del 
oord-ovest. 2. abbiamo veduto , che ^ii olivi 
erano in tutto il dìp;)rtimento » e sino in M. For-* 
tino : era «ono pochi e prosperali poco. ^ gli 
•grumi erano ancho in Force ( ae pure è tero). 
4 il tempo della vendemmia era anteriore di 
quello sia ora. 5. la memoria del primo freddo 
ecoeatiTo è dei 1709. 

La pioggia è diminuita t. ciò è l' effetto noto 
dei legnici .^j , a. non vi «ono memorie antiche di 
si> cita trt'qiipnli come ora, 3. il grano turco pro- 
sperava più prima che ora, 4- tutti i comuni 
Vi sono vestigia di molte fontane , e ne parlano 
anche gli statuti , ed ora tono per la masiima 
parte sena* acqua ^ 

Le grandini » i tmitì » le meteore A wonù ae<* 
oresnoie , e «ono divenute più devaitatrici. Altro 
efiètto. dei legnicidj . Non vi è anno « in cui una 
parte del dipartimento non sia colpita da grandine. 
Prima in un decennio deducevasi un'annata per 
questi casi fortuiti : ma ora può dedursi un' annata 
ogni 7 nel grano , ogni 5 nei formeutuue e viti , 
o^ni tre negli olivi. 



Risposte ai f»€§Ui relatici alla storia ddV a^rìeof» 
tura iUlla provincia dei Tiroìo e tpeàainuuiB 
della ralmgann. sig. HiPFOUTI (i). 

I. f n questa Valle incominciò già folto i Ro* 
mani a fiorir V agricoltura , uè questa degradi se 

non se dopo le ultime guerre e muta/ìoni di go* 
verno ; mentre varie circostanze raffreddarono 
V jndu«!lrì<i e sccrawgiarono il villico a prestarci 
cou quei zelo e preoiura , eoa cui si presti nei 



(I) Prima di 9tatnpure i quesiti ch«» trovansi alla 
pag- 9^ e seg. -del voi. XVll. avevo diramala naa clr« 

col«:re ncliu cjuale eranvi altri quesiti concernenti fai 
Mr^a deli' a^iiooitura dei vaa^ paesi dai xeguo^ U cBmp»- 
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tempi passati . Anclie la Brente 9 e part1c«>Uriiiéa<^ 
te i torrenti 9 4e* qoali purtroppo abbonda qneste 
poTera valle 9 distrussero f(TRu quantità di campa- 
gne e prati, e vanno H^v i>l.4ji lo alla giornata 
per la t t.i'e , nittirale rosrituzione , por l'impo- 
tenza de' ]);irlit oiari nell' iiitrapreudere le necesua- 
rie riparazioni , e per le irregolarità delle mede- 
sime , giacché non essendo ancora osservati a do- 
vere i sovr-ini regolamenti in tale mattirta coli* 
fissasione delle linee alle arginazioni , e riparazio- 
ni , ognun ai va difendendo sia qui a di Ini 
voglia . 

a- Vi erano selve al piano , ma queste furono 
per opera particoliirinente dei dinasti dislrnlle per 
poi concedere i terreni ai sudditi respr-tlivi verso 
annue pre.-^tagionì , e bt^ tuli' ora sussistono . 

5. Questa Valle secondo le antiche tradizioni 
m quasi tutta paludosa ; un poco alla volta ' poi 
Migliorarono , e si disseccarono i terreni più alti | 
e mediante lo scarico delie materie derivanti dai 
inonti vicini ti asciugarono pure 'in parte anche 
quelle al piano , ed in parte furono rese asciutte 
per opera del cessato governo . II miglioramento 
d«ile colmate qui non si usa , e sarebbe deside- 
rabile un mezzo valevole e forte per dar un cor- 
so più regolare al fiume Brenta , e diseccare cosi 
quelle paludi , che per mala sorte di questi abi« 
tanti esistono àncora» e rendono l'aria insalubre 
cagionandó bene spassò nel!* estate , specialmente » 
febbri intermittenti , e talvolta anche gravi ma^ 
lattie . 

4- Vi sono canali di irrigazione derivali dal 
fiume Brenta^ e da tntti gli alni torrenti e fou- 
tane a solo oggetto di migliorare i prali sottopo- 
sti, i quali ebbero origine coli' agricoltura .«•tessa. 

5. (^ualclie proTvediiuento si trovava ordinato 
daHo statuto di ValsugauH promulgato tre secoli 
addietro circa: ma questo statuto fu abolito in 
tutte le tue parti colle nuove leggi . Prescriveva- 
no pura le leggi di Mabxa Tbres*. » di Givssppb 
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If. eerlo fegolasloni intorno alP ipricoitnra ; ma 
anche qneste in p^rte sono ora fuori di attività,. 

6. nemici non ebbe mai V agriooitnra ia 
queite partì I all'opposto riIroTÒ ella protettori 
nel cessato governo t e nella provincia dei Ti- 
rolo • 

La società agraria di Inspruck concorss e 
con premj , e con iscritti a migliorarla. Si distin- 
sero tid (Questi iu particolare il sig. protomedico 
Sekòrwr , il sìg. eonsigliere Sdmit t ed il sig. 
professore Wikuch ed altri ancora di questo no<- 
sfro dipartimento» cioè il sig. Ghuéppt Aliu-ia 
Fedri^ottì di Sacco ; e poi in Valsugana Ira diversi 
altri defuntt sigg. Felice Anttmio Hippoliti mio 
padre , Gìmeppe Paolino Danna , ed i viventi 
iigg. Alfonso P'aiz , dottor Benf^d^'tto Dordi , dott. 
Prospero Zanetti^ dott. (iiusfppe Troghft , Francesco 
DtuiicLi, Giovanni BaUista Catturozzi , omm^iXeudo 
per doveroia modestia il mio nome sebbene io 
poro non 1' abbia trascurata . 

8. Il cessato governo d* Austria» e così la soiol- 
te provincia del Tirolo anticiparono somme gran-» 
diose ai particolari , dalle comunità stesse a van« 
ta^^io deli' agricoltura, ai quali beneficj ho coo- 
perato al possibile io medesimo essendo in allora 
deputato provinciale di tutti i cantoni d' Italia , 
il quale non leggiero iucarìoo ho sostenuto per più 
aiiui . . 

9. In questa provincia la scoperta dell'Amo* 
rica ebbe qualche influensa sullo stato dell' agri« 
coltura ; le patate » o pomi di terra » l' acacia con 
altri alberi» e piante utili li dobbiamo a questa*^ 
•coperta . 

10. Se si parla in generale , questi vegetabiU 
furono intro lotti in Europa particolarmente al- 
l' epoca dell' iufelici crociate ; se poi si parla in 
particolar« conviene avvertire , che il riso ijon fi! 
eoUiva 111 Tirolo ; che i gelsi ebbero qui il suo 
principio avanti 3oo anni circa » come si può ar« 
guire dalle antiche piante che ancor esistono; il 
grano turco poi ancor più tardi s giacché non S9 

Annali tum. XIX. . 1:2 



Ite trova menziona alcuna , o vestigio di Ter un 
lirbario • 

II. Il miglio all'incontro è antiohìMinio , ed 
al presente si può dire quasi totalmente abbando- 
nato ; dappoiché appnnjto a que-to fu sostituito il 
grano turco . 

la Gt' istriiTTicnti che a\ adoperano atlua!- 
inentr , non erano 9Con<i«triuti «Itigli auti^hi 9 ma * 
souo ora forse un po» o uiigln rnti . 

i3. II protloltrt dell' agricoltura non ImjIò mai 
per la sussistensa della ptipulazione del Tintlo , 
ma ti dovette sempre derivarU in parte dalle ma-* 
nifattnre del commercio ; potendosi rimarcare cha 
molti partono udì' inverno per procacciarsi, col 
oommer* io o colle fatiche il sostentamento loro 
e delie famiglie . 

14 1^ prezzo delle terre , all' ep'ica indicata 
nel qu»ij»ito , era maggiure aU cerio nei ten)pi ad- 
dielru ; ma «>ra atle»e le pubbliche gravezze , o 
stante la humma scarsezza dei denaro derivante 
dal commercio languente» è m una notabile deca- 
densa > e si teme ohe non cambitindoti le eir09- 
stanae sia per abbassare ancora più. 

' Ai quetUi intimo aW agricoltura « 

T. Qiie?to contadino chiama le terre argillo^Cf 
ferra crcose j le sabbiose, sahhiou ose , le calcari^ coi* 
caree , e le inedie , terre n%isciàe. 

a. Le Tacche di queatd vaile sono tutte no- 
strali , e perciò in generale piccole, latte appunto 
pel monti j queste danno latte » se souo vicine 
al parto * quattrò mosse di diecina circa » e ne 
danno tanto meno , quanto pià si allontanano dal 
parte; il meno però che da uno » si può calcola* 
re ad una mosHa circa al giorno . Molti che non 
haruio buoi , le fanno tirare , ed in questo taso 
Te ne voi; li Olio quattro per fare il lavoro di un 
pajo di biioi . 

3 Un pajo i>uoi lavora al giorno tre staja di 
terra eirva , e quattro » un pajo di eavalli . 
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4- Lavora ordinariaménte nov* ciroa » «d iu^ 

oomiuria da tre anni circa . 

5. Pur un bue *ì calcolano al giorno » libbra 
di Vienna sedici circa di fieno lecco. 

Per una vacca , libbre uovm circa. 

Por un cavuUu senza vena, libbre diciotto circa. 

6; Per un pajo di bovini occorrono per letto p 
•aregge o paglia, libbre dieci oiroa di Vienna . 

Per un pajo di cavalli » libbre «ei circa . 

7. Non «i è mai tentata l' introduaione di na 
nnovo aratro » e la profondità maggiore , a cui H 

• £a penetrare ordinariamente, è di un piede circa. 

8. or insetti cbe d.nul^»f^^iano V agricoltura 
sono le zacoaiole , il ijontirolo , le rughe , i ruga- 
ti , l«i zorlo , le t ilpine e le cavallette ( secondo 
i termini del piesu ) :. nè qui si tentò vernn altro 
Inedie j che quetlo dì prenderli nello maniere 
più facili e distroggerli. 

9 A pivello , a pendola e raargato , e lo ttei* 
ao ti fa colle viti A riierva dei pivttllo. 

10. Il saggio accennato nel qnétito sai letami, 
non è qui m jì pervenuto , e perciò non fi ptt6 
darne ri?po».ta . 

In q-mito poi alle notizie, colle qaali potrebbo 
P.lla ottenere altri lumi relativi a\V agriooltura ^ 
oltre gli «orittori antichi e \noderni aecennati dal 
sìg. abate TirabosclU » aarìan molto eommendabili 
tfli iicrittì del sig. 'abate Fostadoni segretario del* 
y accademia di Treviso sulle malattie delle piante, 
e sui loro ritned] ; e quelli dei prenominati signori 
Schmit , e Schòrer sopra V uèo del ^MO • e «opra 
la coltura degli animali bovini . 

S(juaìCÌo di lettera del sip. prof. ValeriaNI ol 
' coniftilafore , che seivt di appendice alia Storita 
agraria del fieeno» 

Fermo t8 magf^ i8iSt 

H o letto nel CìqoIU che il eeleberrimo Fran^ 
cetco Petrarca nel sua libro =s De renudiis utritt^ 
t'jtie fortunaa = al dialogo 33 parli della nostra 
apiug^ia marittima dovo sono i oatuUi di Mara:) 
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no , S. An<lrf*a « Grotti mare , S. Ben»»<ìetlo , e 
che lodi I* Hinenità ii tali lu )glii , loJnt^ a<i(-lio 
da altri autori. Mi io non li«> potuto qui troyare 
la citata opera del Pttrarca « aatore di trop}> > pe- 
fo per eater tra«narato. Prego duitque lf»i a ri- 
8f;iiiitrarla , ptttrhè non può mancarle tale opera. 

In A jn «raao , lu igo situato al rii là del 
Tronto, cuttfìn^nte da due p»irli con f* Abruzzo , 
territitn.i q<ia»i lutto arijillono , di clicn cal lo, 
asciutto , po'fto in un d«»lce p»»nd*io , rieiciiuo ^li 
olivi at»àì meglio che in tatto il rimanente tifi 
di parti aleuto. Vi sono più di io mila pianto anti* • 
che di olivo, e fra queste, una -pianta sassisle tuttavia 
V'egeta e fruttifera « la quale nel t6oo da madonna 
Laura Tacusti (n lasciata in testamento alle lam* 
pade della Madonna del Rosario , e quando fa 
fiitto tale testamento , la detta 'pianta aveva at« 
tiieno un secolo. Abbiamo dnne^ue un oliri anCOr 
frultitero e yfgeto dopo 3i3 anni almeno. 

Lo statuto di Monte Granàro compilato an- 
ticamente , rit'ormato nel 1487» e di nno\o nel 
1664 ha una rubrica intereMante , ed è la 91 del 
lih. A. s: De t^sénantUs UAuratorum $eu co^o- 
rum ss Debrai labarator vmeam diiigenter colere 
' nd usum boni Imbotatoris , debìtis temporibMU pu^ 
tantU» f ficciMiiOf ei reficiendo , 9ang(uido , spai'' 
mando , inviscando , et prò ru^ quaerendo , et 
tappando , occandn , pt alia necessaria fnci^'ndo , 
et postca debito tempore i infifmiare, et portare Ui^as 
ad domum ptitronit uvae cumiinihus exp^nsis j ipsa-' 
sque m a* pistare et inacquare vinarium , et cinum 

parUér et a^uuUium a^uafiter dit^idere • 

• . • . TeneaTur tamen dmmmu vineae dare labù» 
taton confi as , ps< palum , et ginettrmi ad mffitAen^ 
tiam^ et sinùUter viscunt ad ineiwandam iptpm vi^ 

neam Si quis vero terrenum alicufut con-' 

duxerit sit obìigatus dìctas terras arativat rumpere 
per taluni niirisem mnii , et refrcvì^ere por totum 
mensem juiiii , et seminare per totum mvnsem augif 
*ti » et feminare per totum mensem novembris tap-^ 
panda et spianando ipsum ut decet , et ipsum gra^ 
HiM» usqtte ad medmm mensU aprilis nmuuiare^ Idenk 
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diokmu dé fùba » pei ordiia f quod «aii fUM imem^ 

tur nvÀndare et sappare usque ad medium m^nsis 

oy; i/if haboraf^orfi t^'rt ariim tent^art tur Iw 

Latrare ppii^s arborufn rit<itentium in terra quatn la-^ 

borant TmifanCur diciutn granurn debito 

tentatore metere triturare m area , quae fiet in 
dictis t^rris , et non pos*it ìllud granum metsum ad « 
tùitàm lecum ^.teit aream trans/erre vel amooore d€ 

'JtuìdQ domini Sì contigerit ipnun fabsora^ 

torem. super ttìpuìis seminare fabam f vel urdeum ^ 
épeltam^ 2imim , t <»2 aliiétl gmus ieguawium ten fo* 
tur tip ip^is rvspnndfre prout df grano. Lahnr ator 
non jio<^sit in dicfis terris Ugnare , aut aliquam ar- 
Iforein , T-e/ rutnoi inciderp ~ Lo .flesso statuto Uhé 
5. 5-3 =^ non hceat coliigere Uiai trmpore humi^ 
do = e dal lib. a. 91. $ì rileva c:bé il lavora an- 
nao di no boa era limitato ad nn terreno cbe 
riceTO in grano semente lib. 6. i5o metrtcbe circa. 

La licoità è qui permanente. Non ha più 
pioTnto del fine di marzo , quindi la raccolta dei 

'grano «ara meifiocre : quella del tormentone pooo 
più di zero. 

Mi conservi la sua ^vazì-i ec. 

Sulla esperienza che la semente del grano ( Trili- 
oum ) raccoUa in nn terreno coltivato l'anno pri» 
ma a fava ( Viola Faba ) ha prodotto mai lem» 
pre del frumento affatto libero il dalla Golpe , 
che dalla Fili^gine, Lettera d**! professore MAZ" 
ZUCCATO, al cà», prof. RE . 

Udine ix luglio 18 iS. 

JR^icsTuto ultimamente il fascicolo nnm. 54 ^ei 
saoi Annali dell' Agricoltura , osservai «he nelia re- 
lazione che si (\k ( 7\>T>t. XVUI. p. ft7a ) dei mio 
Trattato Botanico-^eo, ^tco sui Frumenti, Tiene ri* 
portata oome meritoTole di attensione pp^ti agri- 
ooltori la nota ohe io sottoposi alla pagina i5 
( Giom. di Fisica, Chimica » e Storia Naturale del 
professore Brugnatixi.x Tnm. VI. ) cioè che n ab- 
itiamo nel Friuli un' etperienia di seisanta e ptit 
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anni che la temente del grano raccolta m nn tiMw 
reno coltivato l'anno prìtua a fava, ha prolotto 
mai sempre cìel frumento affitto libero si dalla 
golpe 9 r.ìte dalla filiggine . v Ma trofaiido po^ria 
che 8Ì f<i rimarcare che 8ventnratanipnt« in altri 
paesi ciò non si vede dvv<'nire )> int'ntre I' e.*ptt i- 
mento t'.tlto in qae^ta nostra provincia da 9i>f!^»;tti 
ri>pettabiLi che attestano, ed a:JSÌcurano U cu- 
•tante riuscita della semente , che nominerò Fru* 
mento favaio f fa sì che io mi faccia a fenderle 
alcnne , forse non inutili notizie -sopra una tale 
pratica , acciocché rr^sa puhhiica tì sìa «peranza 
che anche in altri paesi felicemente ciò sì Tegga 
avvenire . Onde istruirmi esattamente su una pra- 
tica Cotanto interessante, mi portai jeri ridila villa 
di V«»r«^nacco dal «ìg. Pittro C (.^satini , il qn.de 
lia il nì»TÌto «li 8f';:uire con IVlicii^imo siirc^sso 
cj^uebta operaeiune tramandatagli da' suoi antenati , 
e gentilmente si offerse a sTelarmi qnanto egli 
opera onde ottenere un si ntiliasimo risultato . 

Sceglie il sig. CostaUni fra i soci terreni 11 
migliore per la coltiv «zinne del fmmento , cioè il 
inediocremente argilloso . Lo somma a fava» la 
quale vennta a maturità , raccoglie il seme , e fa 
levare dal ranipo aiit !ie gli «teli, che usa p^r let- 
to nelle stalle dei buoi . Aon senima po'-ci.i iti 
qne,''ti> campo nè rupe ( Brasnca Ilupa ) uè grano 
«araceno ( Polyganunt Fagopyrum ) , nò altro pro- 
dotto , ma. lasciata in riposo £ao alta seminagione 
del frumento y lo ingrassa con Marne misto dì 
escrementi e di piante di qualunque sorta , nel 
quale peraltro non vi sia stala me-tsa a fermentare 
nè paglia , nè tritume , nè pnU di frumento . Ìl 
grano che dee semin.ire in questo terreno lo rac- 
coglie n<m d^ìl tutto maturo , e lo lascia per dicri 
o quitvlici giorni nelle «pì'he a <!iseccarsi . Indi 
lo batte, e soeglie il migliore , lo disenca ben be- 
ne , e «pecialmoute come egli mi disse , al solo 
'della luna di agosto; lo tiene di«tcso sul granajo 
ben Tentilato quasi grano per grano , e prima di 
#emtuarlo io spolverhaa con poca cenere^ nelh -quab 
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Io lascia p«r quinfVici , o venti giorni . La cenere, 
secuiulo il aì^. Cot^atini , pros :rva il ^rìiiio dal 
pnnteraolo 9 e «UlU UlewL Ciò f«itto « semina il 
^ano « né- altra ^pftrasione » nò cura ti pretta te 
non q«i«lla. di raccuglierta allorché tia quati ma- 
turo . Questo grano racoolto , che mai dopo t<tll 
op*)rasioni vìAno attaccato dalla golpe , e dalia ii" 
ligginc^ , sì p'»6 soinìn^re in Ijualtuique terreno, si- 
curi vii av^re il ri<!»;oit > afTillo lilurro (] ti iltK^ pre- 
detti malori . 11 sig. (lunarini non assicura poi 
che la spiuciìlo di questo secuiidu r^crolto pro<iii- 
ca fruinoitto seasa tiiiggiint , e senza golpe , e per- 
ciò ooltiTa ogni anno un pezzo di terreuo a fava, 
onde raooogliere a egualmente quanta temeote di 
frarneoto peata bastar» polla seminagione della tua 
tenuta , non che per venderne a divertì coltivatori 
che da lui 1' at-quìst mo a prez/.(> anehe maggiore , 
certissimi dell' esito feliri'jsnAo . Il srg. Lfonardo 
Comolli deili villa di O niiào lece, sono molti a^i- 
pì , rolla f.Tniiglia Cuaatini un contratto annuo 
per asìiM'uraisi di av^re o^^iii anno un » «tajo <U 
temente d«l ino ^lano fatato II «ig. Gio. Maria 
Gérrasuli di Z«mipit4 ti* uifionrò re|ili rata lu onte 
della utilità di Ma t^l pratica . Il tig. dott. An- 
tonio IdroodUo parroco di Quatto avendo un an* 
no avuta poca sementL» di frufnento fm-ato , eom* 
piò la teminagione di nn pe/zo di terra dello ttet- 
so campo ron altri semente di j^rano , ed osservò 
con sua som 111 sorpieii die soltanto ora stato dalla 
golpe, e dalli filii,'i;in'^ alt locato questo ultinio, 
la qual coia ì\i nuovitniute osservata nel 1811 
dal sig. dott. Pietro CumolU de Fu'ij nella villa 
di Zompita • 

Eooo quanto • tig. cav. proiettore , potso dirle 
•u questa pratica » che merita certamente di cas- 
sero anche negli altri dipartimenti introdot ta , e 
dagli uomini dotti bene etaniinata , e ttadiatt • 
Hi volato farle oonotcere dettagliatamente come 
è la cosa, acciò ella, se lo crederà opportuno, 
inserendo questa mia lettera ne' suoi Annali , pos- 
ta renderla pobiilica agli agffigaltpri It^lUui i^q^iiU 
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alleoen^Mi alU pratica snl amicata poimo rHram 
nn tanto -vaotaggio • 8arà per roe ' pioi eo«a ooore^ 
Tole f ed insieme gratìasiina ta •ella , tig. cav. pr«»- 
feM<»re , si degnerà in progrrtto a Tolermi far 
arare qualcbe notizia $nl!e p^pt^rienze, ad Oitar- 
vazloni rha tu tale ojjgetta fodero per eitera «tale 
intraprese . 

A( <.etti sig. cav. professore i «eotimenti delia 
mia stima , e considerazione . 

Mhposta al quesiti registrati nel poL XFIT , pag. 
9A f del sig. barone Camillo UGONI relativamente 
alla Prwincia hresciana. 

I. torre argillose tono chiamate da' nostri 

contadini forti , tenari , gagliarde , aventi mi^o- 
/a , o creta: lo «ahhioso fhiajosc y Ifj^^iere ^ le 
calcari hnlme ^ e le medie di mezza mano, 

a. Ltia vacca beila , con buoni pascoli darà^ 
daa pesi di latte ; nna inedioore un* peso e roea- 
so, a nna eattiTa nn peso ^ anche nano. Ciò 
s' Intenda dal maggio fino a tutto ottobre. Le 
vacche y che tono nel * dipartimento , sono parte 
della Bresciana, parte ci vengono dal Fiorentino. 
Porli issinie 9* assoggettano al 'lavoro , ma « ove ciò 
ai faccia , quattro eqiiìvalffono a due buoi. 

3. Due bei ])uoi arano in otto oro cinque 
pertiche ; Io stesso f'anuo due buoni cavalli , col- 
la differenza , che questi non reggerebbero alla 
fatica quanto i buoi. 

4> Un bne ^ se ha dienti ghiaccioli % che è 
quanto dire che si limano presto t lavora tei an- 
ni , e , se ha denti forti , laTora nove , ed anohe 
dieci anni , ove venga bea patointo . Comincia a 
lavorare da tre anni. 

5 Un bue d-i lavoro si manda al pijjcoìo cir- 
ca sette mesi dell' anno , • allora abbisogna di 
poco cibo secco , e quando non può pascere , si 
alimenta ci»u p i^dia di frumento , di miglio , di 
panico , con cime , e con cartocci di grano tur- 
pe ^ e eon poeo fieno. Ora » quando si paiee di 
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strame , ne fan dì mesti«*ri due pesi abbonduulà 
al giuruu , e quando sì pasce di fi^Do , basta uà 
peso e messo. Una 7acoa poi , allorché è tenuta 
per trame il latte » rouTieoe alinentarla di buoit 
fieno » e ne farà d' uopo da libbre 34 *n d& ai di. 
■Ore poi la y«coa serva al laverò* ti alimenta di 
strame , siccome il bue , ne occorre poco meno 
«li qti»»llo , che si dà al bue 4.t<jsso. Il cavallo poi 
milizia più assai di un bu*' , e mancia solo pa- 
glia «li rriuneiito, o d'avena trita e fit-no. 

6. lutti ^li stertiimenti sono buoni per far 
letto tanto a* buoi, quanto a* cavalli-^ purché sie-i 
no asciutti. E' difficile determinarne la quantità** 
perché la facciamo dipendere dall* aver pronto piii 
o meno sternimento , o dal voler lare più o me- 
no letame, e dipende poi ataolutamente dalie sta- 
re i buoi o i cavalli più o meno in istalla ; non- 
dimeno tra un t«;iijpo e 1' altro , facen(]o un h ilo 

•discreto , bi può «lue , die per ciascun p^j^> «li 
buoi, o di cavali: tara bisoguo da tre carra dì 
•lerninieuto ali anno. 

7. Si é tentata l' introdnsìone dell* aratro cre- 
ttonese , eon poca esito peré : beéil si é*mìgliora<* 
io SI nostro antico » preeisamente nella pianura. 
La profondità maggiore o minore » a cui peoétra 
r aratro « dipende dalia terra ora forte, ora sab- 
biosa. La maggior proto n dita però pnò . calcolarsi 
di once sei circa nostre bresciane . 

8. Ogni villa , direi quasi , ha i suoi proprj 
insetti , elle daiinegj|;iano 1' agricoltura , perchè 
nelle valli , ove ne hanno in minor quantità , vi 
aono i bruchi, i sorci campagnuolì e le talpe; 
appiè de* monti t e alle colline vi sono gli statai 
insetti ohe nelle Talli » e in maggior numero » e 
Ti seno di più le pompogae e i tortiroli , iho 

-danneggiano le v^ne. Alla pianura poi, oltre il 
maggior numero. &|li accennati iusetti , si aggiuo-* 
guno le grillotalpe , aMai infette alla campagn*. 
XjO grillutaipe , o , come le chiamano i Toscani , 
le ziiccajuole , rodono il grano turco fino che 
(^iuQue ttir età di uu mese c mezzo y e io ìaaro 
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rnarcire : danneggiano il frumento , e la segale 
fitto totto aprile , qaando il gran froddo non le 
tenga sotterm ; lysoano alcuna off#sa anche al lino 
piccino , e molto danno ai cocomerai i ed agli or« 
ti. Qualche anno fooosi Tcrlute d^ite gntoU ^ rìóò 
brunhi , rlift rodono talvolta il miglio. Sonovì poi 
molte gatofp nostrane che rodono i cavoli . Per 
liberarsi drtlle ziicrajaole si spjnfnario lupini , «ho 
le altossiffliio. Altro rìme«lMi iKfn si coiiosi «' qui 
]ì«'.r le cdtolt! o hrufhi , t'ho i^ucllo di audailr .ni 
ammazzare, gran ired.lo iiiuojuno e zu<-rajiio- 

' le e brachi , ma nel gran caldo le zuocajuole 
periscono , e prosperano i bruchi. 

9. or innesti pe' frutti si fanno quasi tntti a 
fesAoto , e pocbi ad orrhìo dormiente: p<^r le viti 
i pili pure a fessolo, ed almni a congiunzionf ] e 
pe* gcl«i a corona , a bolìettino t e i più a sufodo* 

Os»ervaz\(*nl m rteorr lofi* ln' mf-dlcìie ^ ed agrarie 
fatto iìi f'V/'o/ja nell'anno i8iìi » in Q , di ^tug, òlf 
cuti' una tavola» 

Sraione di Agricoltura » Commercio ed Ar^ 
Ir meni*aniche dell* Ateneo veronese ha pubblica* 
te anniie quest' anno le osservasioni meteorologi* 

che del sii;, al). Gìn^pppt; Tmmmasellii mediolie 
del si^'. dvitt. Matteo Barbieri^ ed agrarie del stg. 
ab. liat f olurmnm Lorenzi latte nel iHia. Questo 
lavoro non è i^u-ìccttihiie di estratto . Non disjii i- 
cer.i per altr*> a i[aelii <"lie me''.a pen^^no non do- 
verci h;it|;jre alia luna [»»»r uidoviiiare «I vario teno- 
re delle, stagioni , il leggere quanto in questo sorit- 
io si trova noli' epilogo del tenore dell' anno ial«- 
re ssz Come il sole dà le «tagioul dell' anno , cosà 
'la luna le* meteore del mese , sempre le steste or- 
dinariam^nte ) eor.pito l.> vari'^ che altronde so- 
pravvenffono. Cosi ToaUia, Ot^nuimeale y mi noti 
vorrei che gli coce«ii vineesdcro gli ordinar] . se- 
condo che negli a«ini e tnesi da p irò in qt<a si 
vede. Imperciocché nel l'anno preseutt» ( i8i:i ) gen- 
najo usurpa il sereno di luglio ^ ottobre li iVeddo 




«Vi gennaio , irò n^e.^i roritli.ui s' appropriano il ven- 
to ili un 5(t!o ; In &tale o 1' inverno, esclus i i.i pri- 
iiiavern , 1' inverno e la state, esrlusn 1' ansimi u , 
ioimediataniente si lorrano; e il jMrimo tuono è 
scacci Ito di ina ilafaza a due itieti poi } the noti 
'è pif^cola TariasScna. D' altra paH« trascorrono nel 
primo ìne^e una sìz\pn » 6 dae quadrature / setifA 
turbarli il «-ielo . VJna Tolta nel seroi do a mata 
lirico tutto le altre o in bone o in male , éeni- 
pi e lungi t'a jmnti Innari il ff-inpo f.irìihia. Nel 
ter/o, i|H Itro di prima ilei punto , e jell»? p<.i nmi 
Ì5là in.ì'ì di piovere , e qiuittro di d.'-j<o iipi^li;i 
fino a* compierò i sedici giorni pioToti , senzd 
eh* abbiano le dne sizigie forse di cangiare . A 
corto dire , per quanto I' appl?ca«tot>e «tata aiti 
dall' autore sottilizzata , non dubito cbe , 'se vive»- 
s'egli, ti >n si meravigliasse ora , inveirinndo tutte 
la regole tare a calci eoi cangia tneiflo de/ tempi ss 

10 avv?<o che anelie qiiesi* anno fornirà n\iovi ar- 
gomenli di fatto rhe proveranno Thiar.i niente, < lit5 
.amnie«sa aurora la possibilità di IT inflnenzi luna- 
re nel giro delle stagioni , le cause seconde , ch>j 
noi assolutamente siu qui non poftsiamo determi- 
tiare , distruggono il poterò dell' ar^^enteo pianeta. 
Saremo sempre più in diritto di «conoludere cito 

11 ritomo d«dle stagioni dipendente dai girò della 
tetra intomo al sole Toglìono prlikcipaimente eon- 
snltaté per compiere i 'lavori. 

J^iPessloni praticìi^ sali; irrigazioni de' prati , ri- 
saje , e l aUi alla destra del Po , e nellf ri ■.jìLtti" 
ue lasse pel mantenimento de* pnbùllci x ttli . 
Dell'ingegnere in capo LodoTico BOLOGNfi>i[ di- 
rettore dei labori per la nuoifa inalveatile di 
Reno. Reggio ' i8i3 / netta Tipografia di Grivu^p^ 
pe Davotio e figUe^ in ^ di pag* Àf. 

^nchè di qctest* operetta è difficile il presentare 

un compendio, ♦•««endo il ?no rontrtnuto di un ?om- 
tn'y rilievo in* tiitle le ?ue ]^uti. Non liiri^nio oliG 
aidttirae ^it articoli. Carauicm nei i^truuo a Ueli>^ 
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Aire qatìì o qa«nti siano i dirittS Tol^armente det-* 
ti «li acqaa » ed omioetso di parlare di quelli olio 
olla girraniià app u tcnguno , o a corpi pubblici , ai 
traitìeae a dire di quelli « he la natura lommiat* 
atra o per U copia d' acque nascenti nel foulo » o 
per <[u« l!c die si poi^sono ragunare dalli' p><»^'go 
o col.ili/. «• -Noi .seroiiilu ino>ha comp (l('!il)diiu iii-» 
terprelarsi e imnl lì .ire i trattati e le rnuvcnzi.itù 
deiie grandi buuiili a/.ì«ini. Esimiua noi («m-zo «la 
prima in ohe propor2it»ne stia 1' acqua t U*; piuva 
• quella che acola , e fra le diverse opinioni dia* 
cordi prende la media e stabilisce che la primo 
atia alU seconda come 38 a 9 circa « e ne runrlur* 
de poi chf nove pollici ii' acqua circa dt-ilnìscano 
pe* cavi. Esamina neir articolo 4 qnalc debb^i ea* 
sere il cuncoréo al inatitenimerito <lc>>|i scoli per 
le ac(jiie estranee vi i\ iulrodii' , coiisiile- 

raudo le tre coltivazioni clic. <l.)'n m lano irrlf^a— 
zione , cioè i prati e gli urti ; o. le valli arliiìi iaii 
o naturali , e i le risaje per ci>pan8iuiie , Ussaiido 
poscia nel 5 articolo quali debbono essere le prò- 
•orizioni per lo traverse da costruirsi no*oavi , on- 
de estrarue lo acque irrigatorie. Sttìbilisce no* duo 
seguenti V estensione da darsi ad una risaja serven- 
dosi della Siila acqua cu! ha diritto un prato , e 
la limita ad un ter£t> od al più a a quinti , cosic- 
ché chi ha diritto a tre h'.jl.-l»«ì d' irri}r<iziojie p«*r 
un prato non puù Jjr«ujriie risija che di ima so- 
la : coai pure una valle artiti -ialo , e la ville an- 
tica non ha diritto ohe di un sesto , o tutt* al ptù 
di un qoiot*! . Mastra nell* 8 artioolo non ossero 
queste misuro so non se prossima al vero « e fa 
Todero nel seguente quel uso pissa farsi alla de- 
stra del Po delle misure stabilite dal pi.Ire D9 
Mégi sulla quantità d'acqai nocessiria ali* irriga- 
zione, ed è avvila nel «Ispirerò che vi è su 
questo articolo eh« aveud » acque costanti cou 
ÌQciie della luce di metri o,i4^*74 larf:;heR£a , 
e :netri 0,1983^ in alte7:za co i un battente di 
metri 0,09^16 si p')^san(j irr'^ir<i tornaturo m»^lri- 
4die 0.48* 71» 63^Ìdiqial notizia però egli dà per 



8erTÌro di nns qn?<lrTìe norma, e niilìa y>iù . Sarà 
letto ron aviJilà ed attenzione i' articolo IO.*' dova 
esdinina il rh. auture quali siano i pretesi danai 
ed Qtili cagionati dalla eoltìTasione d«l rito, • 
dal modo di poiiìbilntaote evitare i primi . Con* 
elude il sì^. Ingegnere la «na disamina così, La 
9> cnhtTastone del rìso*non è contraria alla pub- 
" biica economia j purrliè sìa regolata , e limilata 
9» al puro e lejfittimo diritto che og'^i possìdento 
3) può fruire di ai-que , ed abbia in opni raso li- 
55 miti fi-si ed 'nvariabili V esten-ione del terreno 
55 da ridursi a risaja , a norma delle accennate cau- 
f> tele per ftr Fronte possibilmente ai danni prò* 
9J Veuieoti da qnetta altronde co>ì luorota coltira* 
fi xione. }) L'ultimo articolo rifguarda particolar- 
mente il dipartimento' dej Grottolo . In esso etpo* 
neti quale possa riputarsi metodo migliore per I4 
d»striburione delle a» que dei due canali di Sec- 
chia ed Enza che debbono servire allo irrigH;"ioni 
di quei terreni i cui proprietaij , suiio essi stessi^ 
i padroni delle acque medesime. 

Rispósta ai quesiti stampati nel col* XVII pag. g% 
e seg, del sig, dott. e prof. Antonio GAMFAMA 
relatipamente aUu Frooincia ferrarése, 

( NB. I numeri che sì troverà nuó premeMi A 
questa ed alio altre risposte che »i produrranno» 
corrispondono coi uttmeri delle domande che si 
traldsoiauo ) . 

I. T-Ja lerr;» argillosa vien delta Terreno forte , 
freddo ; Ih sabbiosa Terreno dolce e sabbioso j la 
calcare non si conosce i la media chiamasi Terrena 
di due saporL 

a. Da noTombre a tatto aprile le Tacche 
prec^ue si asciugano. Le altre danno libbre tre mi- 
lanesi abbondanti di Ijtte. Da maggio a tutto ot- 
tobre j5 buone libbre per giorno in complesso. 
Qudsii tutte sono tioilrnli . Le vac< he di rasr ina 
non la^voraiio. (^>neiUY < be tmva^iiano e SOOO ino- 
ri , sexTouo por «(vcfue allievi. 
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Tre pija di Tacche equivalgono nel lavoro 
a due paja di buoi. 

3. lu questi terreni ai usano quattro p^ja di 
huoì y e lavorano io una gioruata ^t^^jH tre di ter- 
• Y'-no , qiMiido va hfwr , ma ne è t'orlo e fteccO 
due .«ole sUiju. INoii i^i a<inptMaMo cavalli. 

^. Guiniiiria il a Ita Vd^liare a tre anui , 0 

teriniua tra i dieci e, «iodici. 

5« Un bue nutrita con 6eoo , paglia e stop» 
pia ìnaieme mescolalty mangia libbre 3^» , nna v ao* 
ca a5 ed nn cavallo 5o Se poi ^ fieno puro qual- 
che libhra meno. S* iutpnde senza ajuto di biada* 

6. Ua carro strame occorre pel ietto di ca* 
danna bestia per un anno. ^- 

y. L' aratro del p »e4#» pf»nolra e si profon<l.i 
Torso lo onre St tfe . In a Mn;tro s.oiio siati fatti 
dei tentativi con altri aratri , lua uou successo po- 
co felice. 

8. 61* Inietti più perniciosi ione i Urli ddla 
rannpa ; il verme, che rode le radici del frumen- 
to. Non si è tentato aioun rimedio. La terra mes- 
sa bene in isoolo ha rare volte dei vermi nei fru- 
mento. 

9. or innesti si fanno a marza e ad occhio 
secoli lo la 'li Tersa qualità di frutta. La vite s'in- 
nesta a lìiarr.a. 

IO Gcucralinenle è nniforrae. Si avverte che 
essendovi ahboudanca di letame non si adopra 
rasohiatam di nnghie , nè penna » ne stracci. 
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Sheila de prezzi meàj di una soma de' 
sottOHQtaJU granì fatti ne dipartimenti 
del Regno d Italia nel mese di di- 
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JUbetta depretu medj di una soma de* 

sottonotati grani fatti iie dipartimenti 
del Regno d lialia nel mese di gen- 
najo tdi3. 
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Memoria del stg. etwocato Luigi Savani 
intorno al quesito proposto dalla Sezìo^ 
ne agraria dell'Ateneo di Bologna li i8 
ottobre 1 8 1 1 = Conoìene e^ll estendere , 
e maggiormente prop<iu,(irc le pecore nel- 
la parté iaperiore del dipartimento del 
Reno ec. (i). 

Cujusvis hoAiinis est errare t miUiut , nist iiutpientis » 

in-erc^re ftirtercrare* 

C'cer. PIiU. 12 nwru a Gotitentidl 

• • 

». Fra i moliissinir mezzi , che le pre- 
mure e lo zelo drgli iigrarj ìnstiluti dalla 
saggezza del governo ne* diversi dipartimenti 
deir Italico regno stabiliti hanno praclamaio 
a miglioramenio della prima,. e principale 
fra intie le ani , quello por riscontrasi pel 
correuie anno 1812 dalla Sezione agraria deU 
r Ateneo bolognese proposto col di lei pro- 
clama 18 dicembro i8ti , cioè 

M Goiivieac egli esteadere maggiormen- 

(I). Essendo queMft melnoria ' 'giuntai dopo l'epoca 
prefissa al^.coqGorso« .«00 poiè essere ammessa. L'illii- 
str aatore avendomela trasmessa, ^r^doto no^ do* 
vere privare i miei associati dell' istruzione che potran- 
no riceverò' Yict Idg^rc la modcsitna ( // '«wmp. ) 

Annali toin, XIX. j3 
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» te, e propagare le peeore nella parte sn* 

a pcriore del dipartimcDio del Reno ? Se si 
» domandasse quale sarà il metodo più utilo 
» da seguirai nella loro edueacione , colla yì« 
9 Sta ancora di migliorare Fagrìcollttra della 
I» moaiagna di quesio dipariinieaio» » 

$. 2. Dimanda importantissima ngn tara- 
to per lo sviluppo eh* essa richiede di ra- 
gionata risposta ^ che con chiarezza dimostri 
r immancahile verità della medesima , quanto 
per le vantaggiose conseguenze che dimo- 
stratà 9 seco trarre ne deve a prefìtto del di- 
p«rtimento suddetto, qualora adoprinsi in 
proposito quelle pratiche e quc iiiclodi che 
SU Ja scorta dei più accreditati autori, dalla 
ragione e dall' esperienza verranno partita- 
mente additati. 

$. 3. 11 perché desideroso io pure di 
secondare le premure della memorata agraria 
sezione . e di coniiibuirc alla comune utilità 
per quanto il consentano le deboU mie for- 
ze , tnt accingerò sf ' stendere la presente me- 
moria lusingandomi che avrò ben meritato 
della causa pubbUc^ , quaad' anche i miei 
additamenii e le mie .instrusioni ad altro 
non servissero che dì nioiivo , e d'inciia- 
4neato ai signori proprietarj ^ e coltivatori a 
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iatrapreodcre cura e governo di an ramo di 
ptstorisia della ifiossiina importanza ed uii" 
]iià , onde mercè i rilievi e la luce che su 
d' esso 9 dopo attcnie- praiichc e considera- 
xiooi alle specie , alle località , ai dioni , al- 
J' educazione poirinno essi spargere, ue ri- 
dondi poi al dipartimeuto , ed allo alato qad< 
la prosperili e quei vant;)g!*i che lo scopo 
pur soijo de' memorati agrarj iusiiiuti (t) • 

$. 4< i^fremativacnenie pertaAlo riapoa^ 
dendo al proposto quesito , dictf » Che eon- 
i> viene V estendere maggiormente , e propa- 
» gare le pecore nella parte superiore del 
a. Reno ; e a«;ginn<;o che sommi saranno - 
i vantaggi che ne deriveranno , si al puLn 
hlico , che al privato interesse dalla maggior 
propagaiione delle medesime, massime se le 
premure dei coloni e de' pastori concorre-- 
ranno con zelo, ed attenzione air esecuzione 
delle pratiche, che per ottenere la bramata 
maggiore propagazione verranno indicate. 

. f . 

♦ • 

(I> L arte della luna dopo \ a.Tr'uo'tura è qiii llii 
che urriccliisce gl ini;Iesi. Dove alliga t:i pecore, e \i 
può essere Je" pascoli, può essere la priinu delle arti 
secondarie ad C5<:t'r favorita dab 6o\rit)o. Genova: 
tom. I* e 218. Il Programma tisad^ ad ambe* 
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,5. A coiu^)rovare che T afterantift 
propim^iaia è la propria » e dicevole rìspo^ 
sta che alla pro'tiamaia dioiacda si deve, 
ft^nibfaao bastanti e la riilessiooe all' utile 
sommo , e a taiti notorio , che la pecora 
ne rende , giacché dalU sommità del capo si-« 
no alla piaata del piede essa ci copre e 
difende ; e col suo latte , e con 4e sue ear- 
ni ci nutre, e la coosiderasione alla qualità, 
qiiantiià e situazione della pane superiore 
del memorato dipartimento del Aeno , ed 
allo scarso uumero ( parlo sempre in prò* 
porzione della vastità, c qualità dell' ikccen' 
nata parte del dipartimento medeaimio ) che 
attualmente ne mantiene* 

5. 0. I vasii^sioii pascoli di Farneta , o 
Farnéy che ben oltre a dieci mila pecore ci 
nndriscono $ gli altri di Castel dell* Alpi di 
M. Acalo , Biagìoni , Tignola , de Conti , 
M. Pastore, Castel d'Ajano, che i pià squi- 
siti e presiosi formaggi ci rendono di tutto 
il bolognese , senza far parola d' infìoili al- 
tri luoghi , e comuni d* immensi pascoli f e 
terre a sodo, e boschive a cespuglio foraìtt 
ne' caiuuni di Casiiglionc , Porretia , Lojano, 
Vergato , Sasso , M. Tortore , Bazzane ec. 
hcn ci coQvincoDO che conviene por assais* 
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•ino ^ettendere » e F aecresoere inig^onnen. 
te ^11 ovili sef^atamente negli accennali can- 
toni conveuieutissimi pei medesimi. 

J. 7. £ per yerlii a qual altro migliore e 
▼aniaggioso profitto potrebbonii mai ridarre 
si a prò dei proprietario che dello »iaio le 
accennate immense montuose terre _7 Forse « 
▼i^oe; no certo , toltone alcune poche per 
favorevole loro posiziooc a ciò elette j e poi 
nelle atinali circostante dei tempi , la spesa 
e la custodia a ciò non ostano ? E non sa- 
rebbe ella una speculazione più di lusso 
«he di guadagno ? Forse a eoltifitztooe a gra- 
no pel Tistoso prodotto che pochi anni ne 
rendono ? Ab 1 che pur troppo o una male 
intesa agricoltura, o ton' eccessiva avidità, e più, 
forse, sopravvenuti urgenti bisoj;ni hanno so- 
vercbiameute moliipiicati i ronchi , e i dis- 
sodamenti con notabile impoverimento dei 
propiietar) , e -dello stelo , cosi che i primis 
si dono trovati dopo pocb' amii con suolo in- 
fntttilero , e reso per T avvenire di ninn ' va- 
lore pel censo del secondo , oltre il danno 
cagionato per V ioierrimenio ne' fiumi. 

$••8. Dunque non ci «mane per quaU- 
tà di suolo , di clima ,di località, d* economia 
che desiinaxio alle pecore , comechè al la- 
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ino non 9q\o fià conveniente alle terre me- 
desime , e Ittcroito al proprietario , oia exian* 

dio più opportuno , onde oitener poi da es< 
se mercè lo subbiare e ingrassi, quelle 
Liada 0 derrate che ìa oggi per la poco loro 
feracità non po^sonsi che sr-arsamenie otiencrei 
o cou grave «capito del fondo medesimo. 

§. 9. Guardimi il cielo o signori pos- 
sessori di terreni nella memorala parie su* 
periore del iodato dipartimento del Reno cbe 
io sia per delirar punto al merito, e valore 
dei vostri fondi ; ma guardami pur ancho 
dair attribuire troppo ai medesimi , onde per 
avventore non fossi mai cagione contro mia 
intenzione, che a mai^gior imposta vi fossero 
altiibuiii ; ma confesso col più sincero sen- 
timento dell* animo mio, e per la cognizione 
che ho de* vostri montani terreni che non 
posso loro attribuire V annua produzione 
che UD dotto ed eruditissimo scrittore (x) 

ha propalata , ma al di là , a mio avviso 
delle forse , in adequato annuo de' terreni 
medesimi , forse trattovi da asseraioni di chi 
ha avuto a gloria sovercliia di dimostrarsi 
pessessone di copiosi prodotti 9 o proprietà* 
rio di oberi fondi. 
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$.10. VirgiUo nel «ao primo libro del- 
le georgiche avvisò gli a^^ricoltori , ohe la 
natura fio da quando comparve i' uman ge- 
nere solla terra , aveva eoo ctonie leggi aiabi- 
lito , the ogni regiofie avesse i suoi proprj 
pnrtìcolwri indigeni prodotti , cosi dice egli 
L'India ne invia T avorio, e i suoi profumi 
II' morbido Sabeo ; menirechè ferro 
Ne mauda il nudo Calibe , castori 
Il Ponto , e sue cavalle Epiro (i) 
che però core fosse dell* agricoltore di osser- 
vare Et quid guae^iie ftrat regio « ei quid 
quaeque recuset $ ci atteniamo noi pertanto 
a tale infallibile norma , e convinti dal fatto, 
che ncir accennata regioii superiore dei me- 
morato dipartimento del Reno prosperamente 
vi regnano le piante pei necessarj e proficui 
pascoli e foraggi per le pecore ^ e che que* 
•te felicemente comeché indìgene vi prospe- 
rano , opporiunissimo essendone e il clima 
e la situazione , conci udiamQ., «che conviene 
dilatarne maggiormente la propagasione . 

§. II. A ciò pure uhcriormenie ci per- 
suade r autoriià di Strabows nella sua geo- 

T _ - ■ m u i_ j ■ ■■ !■ M^M^^ 

{ij India adttU eòur , moUes sua tkiua Sabaeiì 
Al Cftalybes nudi/emm, vtma^ae Pontut 
CoitoreOt Eliadum palmas Epirut equanimi 

' Virgili CrMigv lib. X. ¥ers* S'j, 
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grada , avintandoci rglì , che Lanam mot- 
lem , ei omnium longe optimum producunt 
loca circa Alutinam , et Scultennam /Za- 
rnen (t). Ma T attuale dipartimento del Reno 
non accosta c^li in oggi sino vicino a Mo- 
dena ? £ (atta la destra sponda^ delia Scoi* 
tenna , o Panaro presso cui ai tempi di Stra» 
òonn le ])iù molli, e sopra tulle le alire 
eccellenti lane ai otienevaoo , non forma egli 
parte del prefato dipartimento del Reno? 
Credè , e«ili è vero, il nostro fra "Leonardo 
Alberti , .che i detti loca circa Mutinam , 
donde oCtenevanM le 'memorate lane fossero 
le valli mirAndolesi ^ ma quanto mai più con- 
vengono ai detti loca arca Mutinam le co- 
muni di Nonantola , di G:i;;^io, di Piano , San 
Cesario, Piumazzo , C. Fraoco , Panzano, e 
simili dei cantone di Bazzane, e dì san GijO.. 
in Persireto d' osso dipartimento del Reno , 
Ognuno ben lo vede. Ora, e perchè duu 
cercheremo noi di restituire a questi luoghi 
)a fama che godevano sotto Augusto , e i 
successivi romani imperatoli mercè il credi- 
to delle loro lane, che ^i gran lunga in fi- 
nezza e bontà lo altre superavano? 



(I) Sirabun, Cco^r. Ub* V. 
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. %: 13. Ma qoand* anche nell* accenoata 

parte superiore del suddetto diparlimeolo del 
Ileoo parecchie lerre «ivessinid , che posle a 
colti vaaiona di biade^ copioae raccolte ci re« 
tribnissrru ; ciò non pertanto parnii che ul- 
teriori .ragioni pur coaconino a dimostrarci 
più coovenioDte, ivi e preferibile la coltiva- 
zione delie pecore a qualunque altra , ma 
noQ già iu ^uisa , che chi possa avere panCi 
vino e carni abbia a restringe mi ad nn solo 
ramo di rendila , e farsi dipeuuonte dagli al- 
tri nei prefaii oggetti di pi ima nccesùtii, the 
egli può ritrarre da' proprj fondi i . questo ò 
ciò , che io non dissi, nè dirò ^innirnai : ma ' 
dirò heoe , che sicconiG ogni nostra riccheaza 
consiste nel. anpérfluo , • e nell* aver generi 
e derrate al dì là del nostro bisogno , e del 
nostro, consumo , e di facile e lucroso smeri> 
ciò , cosi come più appunto di qneste derra- 
te noi avremo più vantaggio eziandio , e ric- 
chezza maggiore ne ritrarremo. Ciò ritenuto 
mi ai pemiettiao alcune brevi riflessioni con- 
dii eenti a comprovare la verilà della già emes- 
' aa a£feraiativa • 

$. i3. Ferace (i) come egli è nella sua 
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pianura il dipartimento del Reno^ e in vici- 
nanza e contiguità di altri dipartimenti del- • 
riiaiìco regno y che di cercali pur abbon- 
dano con lìbera circolatone de* medesimi , a 
tolti quindi j^P inccppamenii che la moItipH- 
cita de* diversi domioj arrecava colie varie 
gabelle e collo atrascino infinito della di- 
sciplina daziaria , saremo in situazione di ot- 
tenere granaglie a prò segnatamente del mi« 
unto popolo e del contadino a discretissimo 
preczo , del che ne siamo stati , e ne siamo 
testimoni ; poiché e nelT anno prossimo pas- 
aato e nel corrente abbiamo Tednto, e ve- 
diamo il formentone (i) mantenersi a basso 
prezzo nei più frequentati emporj del rcgno^ 
ed il superfluo della Romagna , e dell* aneo^ 
nitano , si vide trasportato sino ai più eleva- 
ti appenini del Reno , e del Panaro ^ corno 
vediamo quel del Panaro trasportarsi nella 
Romagna . 

§. i4* -INè il vistoso prezzo a cui é asce- 
ao il frumento in alcuni anni prova errore 
nella mia risposta , mentre le circostanze di 
alcuni anni non possono togliere il risultato 
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de* molli, ne le s^mienli ▼crilà ; poiché dob- 
biamo risovvcairci a qual avviUmeiito due 
aoni aooo era e^li disceao , e 1' angnatie in 
cui tro 'avaDsi i proprieiarj onde riirar me- 
tallo con cui taci tara ^li esaitori de pubbli- 
ci aggra^j; e riflaltare io Une, che ae riaper* 
ta tornasse !a liberti uavigazione de mari, egli 
è certo , cbe avremmo al litorali della Doatra 
peo isola un' infioiia di grano dalla Crimaa, 
dair Arcipelago , dalT Ungheria , comecLè da 
luoghi di tal genere abboodantisairoi , e che 
per V nberloattà delle loro terre, per la poca 
fuiica a lavorarle, pel terrue costo della maa 
opra, e per T esenzione quaai totale drogai 
tributo, yerrebberd ofierti, a mantenuti a 
))as9Ìksimì prezzi ^ né più avremmo ì Tosca- 
ni ed i Liguri ai grana) della Lombardia ; 
dal che se ne deve ragionevolmente arguirà 
quanto più conveniente e profìcuo possa 
riescire in ogni evento alla pane superiore 
del dipartimento del Reno 1' ampHasione del- 
la coltura delle pecora anziché del grano , 
e de* vini , mentre essa non pu& andar aog* 
^ctta a decrescimento, od incaglio , come 
può succedcrn a qtirsii ultimi . 

$. i5. £ poiché da taluno potrebbe 
obbiettarmisi „ E non ?i ò forse an tttfScien* 



te nomerò di peoore ndla parte superiore 

del dipanimeoto del Reno senza che d' uopo 
iìa, o oonveoieiite 1* accrescerlo? £ V auQien- 
tarlo noD potrebbe egli riuscir dannoso an- 
ziché giovevole moUìplicaiido la ruina delle 
piante , giacché la pecora col venefico suo 
morso le distrugge ? E 1* aomeuto non sa- 
rebbe poi agli la cagione per cai tulle venis- 
sero mal nutrite, e perissero, o degradasse- 
ro per mancante di pascolo , e di foraggio T 
„ Oluedii hé , il procurare un lai aumento 
non sarebbe egli un caricare di maggior di- 
apendio il proprietario , e assoggettarlo a gra- 
te perdila , poiché é costante che le pecore 
uveparabilmente a capo di pochi anni tutto 
. naturalmente vengono meno, e periscono? (i). 
%. 16. A tulli i predeiù obbieiii prima 
di ulteriormente progredire fa d'uopo parti* 
temente rispondere . 

Uu errore egli sarebbe il ritenere , che 
la parte superiore del dipartimento del Aeno 
non avesse terre per pascoli , e foraggi al 
di là del bisogno delle aiiuali sue pecore, e 
che aumentando ragionevolmente il numero 



(1) Mamehini An* d'agr., ìugìio iSlx cart 29. 
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di queste non vi trovassero esse snlBctente 
alimento : errore | che tale dimostrasi dalfo- 
cttlara ispeziooe so i laoghi , e col confron- 
to del notnero delle pecore «irestenaiona 
dcUe terre e pascolo, e a' boschi 5 errore, 
che • chiunque »bbia toofsa detta parte del. 
jmfiito dipartimento non pnò non- avare rì« 
scontrato . A pratico convincimento della vc^ 
rita di mio asserto , nn' occhiau diasi ali' ae* 
cennala parte superiore d* esso dipartimento. 
Tre ordini di monti ella ci offre, il più de- 
Tato dei quali 0 nella massiaia parte» coperto 
di erbe alpestri e di prati , ed ba alle fal- 
^^ggi 9 piai 9 alberi , carpini , betule ec. e 
questo appunto è Tàbitato dtsi pastori» Qnin . 
vi vedesì utilmente praticato il lavoro alla 
terra ove hanno stabbialo le pecore , e si se- 
mina in agosto per mietere poi nel settembre 
deir anno venturo . Il secondo è per lo più 
vestilo di castagni, di cerri e querce, di. 
campi , pfati e terre a sodo , e alcune . 
gne , ed è abitato da agricoltori . Il terzo 
per lo più è coperto di macchie , di boschi, 
di querce , di vigne , di ptantamenti regola- 
ri , d* olmi , d' oppj , o aceri a filaro ben do- 
tati di vite , c di campi c praticelli , ed ò 
abitato dagli agricoltori, dai mercanti, da . 



«ommeslibili , e trasportatori delle derrate ai 

mercati de* castrili , e borgate, e delia città. 

$. 17. I «loiti valori adunque , o educa** 
tori di pecore in detti luoghi a due classi 
51 riducono, ai pastori cioè, os' più eleA^aii ^ 
ed ai colooi parsiarj nelle altre • i prini al 
pr^rtir circa delle rondini, o sul cominciar 
di ottobre radunate le loro greggi e , e iaitì 
ferrare i loro cavalli pel trasporto del loro 
equipaggio s* inviano con efse a passar 1 in* 
vcroo» o DHlie okaremaie toscane, o nei fer« 
rarese , e nel mantovano , o nel venesiano , 
e taluno pur ancife in aleone delle piane 
delio stesso dipariimeoto del Reno, e colà 
ai trattengono sino circa li a 5 aprile (i) c^U' 
forme pero prec*.oee o tarda è la prioisvera, 
e cioè sino a pyio fiorente per valermi del- 
l' espressione degli antichi ; laonde in tutte 
questo tratto di tempo niun* erba , o fronda 
vicn da essi consunta dai vasti pascoli , e 
boschi di loro estiva siaaione, e nn immensa 
quantità di foraggio va dispersa dalie stagio- 



(i) Ex contuetud, ìtituring. cap< 149 pascua wreniìa 
tnh'hentur ut pratis a die AnmmUatioms Deìpar, qua» e»$ 
a^ mor/w la^M ad 29» septemBrh» * 
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ni muchè esser suu otilmeDte contqnu dalle 
gregeie eui A abbondevolmenle sopratanzata* 

$. idk Gli altri, cioè i coloni rimangono 
eoo le pecore alle loro abitazioni ; e questi 
pare in dne elessi si possono dividere : anU 
mata , ed attiva 1* una , cil industriosa ( ma 
pur troppo questa è la più scarsa ) . che vi<» 
gilè mastieoe sempre il numero delle sue 
pecore proporzionato alT esieotione , ed alia 
forza e qualità del Aindo che ba e colonia ; 
che in agosto si prepara fascine con frondi 
scalvando f come dicono , alberi: e boscaglie, 
e forxnaodo co* rami dei medesimi ^ Qindgìj^, 
e bene custoditi serbandoli per sostanzioso 
villo d' inverno alle proprie pecore , che in 
Jstagione opportuna sènza perdita di tempo 
ba raooolto , radunato , portato a casa' erbe , 
c piante per fora^<<io pel suo gregge. Inerte 
l'altra, e rimessa affatto alla sorte, che pun- 
to non cura di aumentare il suo greg;;e sino 
alla forza delio stabile da esso condotto, e 
nel quale in conseguenza un* egregia quantità 
di pascolo e di Irondi resta inutile , e va 
diiipersa con del proprietario , e dello* 

Stato ^ e nou è raro 1* incontrar poderi fra 
essi loro confi:;'ù , c dì o^ual indole , ({uali« 
tà ed e&ieusiot;:: , in «lìciuii dei quali le sole 



G' 7 o 8 pecore trovano , mentre ìI.coihì* 
mile ne nutre le i5 e le ao. Queste tofiot 
verità di fatio , e chw dimostrano «e 1* accen- 
nala parte del di parli meo lo del Reno sia su-- 
scetiibiie 0 uo di m«»ggior nomerò di pecore, 
•e se convenga aumentarlo : oliredichè è pur 
jd' avvenire , ohe a misura appuuio , che il 
numero delle pecore si aumenta , ti aamen* 
lano pur anche ( mercè i conrimi ) e i pa- 
scoli , e I foia^^ji a sosie^ao uoii meno delle 
medesime , che a doviaia del proprietario . 
Si manca Cf;li è vero di piarne b«iibose , e 
di .pascolo vei'd«9 per T luverudle sta^^ionc^ ma 
non si manca già di terre conveuieniisstme 
alla riprufluAione delL' tucdcsiiup ; lanio siam 
lontani dal dover temei e, che per T accre- 
scersi del gregge abbia questi a soffrirò per 
uiancaiiza di veiiova^lia. 

19. Nè di ipaj^gior momento si éTal'* 
tro obbietto , cioè che moltiplicando le peco- 
re si moltiplichi il fla;^cllo delle canipa<^ae 
pel supposto venefì' o loro morso. Non sMot-* 
pilone già-, che anche poche pecore non * 
bastino per rovinare un j)ianiamento di ma«^liuo- 
li / o un recente prato , o seminato se si 
|)ermetterà loro V ingresso sn d* essi ; e chi 
\' ha che noi sappia ? Questo altro non vuol 



. .i.jitLzAdhy Google 



20f> 

dire se non se , che bisogna icnerle lontana 
da tali luoghi 9 c non darle in custodia a 
si ordì ti a inconsiderati ragazti ^ ni a si a 
|icfsonc rapaci di cnsiodiile , e tenerle Innj^i 
perfino dal pericolo di danno ; ma ciò che 
s' ifp;n^!)a si e, che nelle siopj.ic , nello 
ten e a pascolo , ue* prati ^ià falciati .arrechi-» 
no danno col preteso venefico loro morso . 
Io non saprei come meglio togliere di mesto 
questo errore , che col riportare quanto in 
proposilo ci ha assicurato dopo accurate sue, 
ed ditrui osservazioni il chiarissimo signor 
senatore DmidoLo nei suo aureo trattato dei 
Governo delle pecore pan. II. cop. 3 pagina 
a^9 „ L'illustre agricoltore Pictet ed io 
,9 abbiamo fatto mangiare alle pecore una 
„ porzione di prato asciutto dei più precoci 
sino alla fine di marao $ io anzi lo feci 
^- man^i ire sino ai due di aprile. Una parte 
dei detti prati era separata , affinchè le pe- 
39 core non potesfcro mangiarne 1* erba . Al 
sortire delle pecore da quella parte di pra- 
to che avevano mangiata , e eh* era atfatto 
^, rasa , 1* altra parte aveva ^ià V erba alta 
olne quattro dita. Ycnuii l'epoca del la- 
gUo del fieno ; lo credereste ? si 1* uno che 
V altro |>e7.Ko di prato «Ye?ano Ferba eguaU 
Annali Ioni, XIX, j4 
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^ nenie alUf egoaìmente mttura , e sarebbe 

stato impossìbile il distinguere 1* nno dal- 
^1 r altro. Anzi ovn do io pesato TeiLa, ap- 
„ pena tagliata, di due poraioni egnali dei 

detti due pezTÀ di prato , il vanlaggio- in 
^ peso fu a iavure di qucUo che era staio 
^ mangialo*. ^ 

% ao.' Ma Teniamo al lerao obbietto. 
Convengo aut h io che vi sudo degli aum 
in mi le pecore sono soggette a venirei mc- 
no presHornè tutte , e « be per rimpiaaaarle 
pronto contante occorre al proprietario ; ma 
ae atienianiente ronaidereremo da cbe questo 
derivi , Ci sarà facile il rilevare ciò onnina- 
mente provenire dalla mula custodia , e dai 
mal governo chC' si ba delle medesime. Quan- 
to sia alle pecore stazionate ne* tuoghi bassi, 
ripeiouo la cagione di tale inforiuoio dalla 
qualità e natura dei pascoli nniidi , e dal- 
l' introdurre le pecore dci medesimi ne*let25- 
pi , che r erba e am or molle d' at qua o 
di rugiada. Net luoghi poi elevali si rileve- 
rà ciò avvenire itegli anni di frecpienti piog- 
ge estive , e piìt m quelli nei quali cade 
gragnnola « mentre Y esperienza costantemente 
dimostra ^ che io spedii le al pascolo poco 

dopo cessate le medesime, e prima che le 



erbe restino pi ivate della terra, che dalla 

violpuza dcilc acque e della gragnuola vi è 
&t;v^ aliarcata , è ua volarle assolatamente 
perdere . Traaguggiaiao cod T erba . esiandio 
la terra , e con essa tran^ii^i;i&no par anche 
le uova del \eraie che le la perire. Custodia 
adunque, e sumnoo riguardo ai abbia nel 
trasmetterle al pascolo, né vi ti spediscano 
quando é umido , o soverchiamente rpgia< 
doso /né dopo tali piogge e gragnuola a 
costo ancora di nnirirle per qualche giorno 
tn mandria , o sotto portico , e sino a che 
le erbe sieno private della soverchia umidità^ 
e della terra ' aitaeeatele : cosi operando si 
preserveranno da/ tale infortunio , a togliere 
il quale gioverà pure aaaaiaaimo T andar di 
quando in quando rinnovando con compre , 
e vendile opportune il proprio gregge , e co- 
me si vede praticare dai più accurati colti* 
valori del medesimo ai quali mercè tali di- 
ligenze m«ii succede quanto ci venne obhict- 
Uto (i). 

§. ai. Comprovata fin qui la congruen- 
aa della molti pltcaaione delle pecore nella 



(I) CotiunelUt Itb. VII. cap* 
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parié soperiore del dipartimento del Iteoo ^ 

e lotti di mezzo gli ostacoli e i duhbj che 
per avveutuia potessero obbieuarsi centrala 
cooveiiieiisa doli* aceenoata maggior propaga- 
zione dello ni#»d<»stme, fiasneremo alta seconda 
pane del .su riportalo programaia^ vaie a dire 
a proporre , e dimoslrare qnal sia il mc- 
^ lodo piò utile da sp<>iiirsi nell* educazione 
delle pecore rolla vit>u ancora di mi<;liO' 
• ^ fare r agricoltura della montagna del di« 
^ partimeoto medesimo ec« 

§. aj. Per due o>;gciii specialmente edu- 
catisi le pecore ; per le lane cioè , e per le 
isarni e laitirii.j (i) Ma sia o per Tuno, o 
por l'altro di dom oj^«»ciii «he coliivinsì, 
siccome io fo dipendere T addioiandato più 
utile metodo di loro educazione principal- 
mente rl'iT esecuzione dei seguenti due arti- 
eoli , cioè i 

I. D&l togliere i difetti cbe attualmente 
aonovi n< l loro governo . 

9. Dair aumenure i foraggi particolar- 
mente di radìehe , e piante verdet;{;ianti an- 
che ncir inverno segnaianicnie nei co li , e 

'(l) Vanone lil». II. cap, I io fine. ^ quorum una 
wst tonsura t altera t$t de lacle» et cosio r=z Re Elementi 
d' agriooltura Um, 3. ciip. VJIL 



Dei moQÙ ove si ò fjuo ronco , cosi de* mo- 
desimi mi è aopo preiimìaarmente ra- 
<gloAare • 

$. a3. La irascuranz? e V incuria in 
migliorare le razse con congrui acooppiamea- 
li dei ntif^Uoti loro individui, ossìa il non 
curare rinr.rociticiiianic'tito delle tnedesime, io 
lo annovero fra gli atiuali precipui difeiii 
che neir educazione delle pecore incentra* 
no nei prefaio diparlimcnto ; e le memorate 
due classi di pertooe che per loro ins^tiiuto 
addette sonò al governo dèlie pecore pastori^ 
cioè I e Coloni paiv,iaij , peccano ordinaria- 
mente in questo iniportaniissimo oggetto , o 
per malizia , o per ignoranza , o per impo- 
tenza . 

§. Oij. Per malizia , o fors* anche per 
i|;noranza nello stesso temp ) peccano quasi 

tulli i pastori della mcmorau pane del di- 
partimento del Reno , i quali banoo per ia- 
ttiiuto di non allevare mai se non se gli 
aridi di velo ben •grossolano c forte, perchè 
dicono essere tali lane più pesraiii, poco cu- 
rando essi la finezza delle medesioie , e ciò 
acrade per »rc molivi : primo , pcrobò noa 
avendo essi vistose quauiiià di fine iaue da 
amerctare a* fabbricatori di pannine accredi- 
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tale, sono pur ovvcizi a non polcr mai ritrar- 
re vistoso prezzo per le medesime • 

Secondo, perchè T anele di velo grosso- 
lano ordinariamente è più robusto , e più 
loro dora, dal cbe un altro male ne deriva, 
cbc incestuosi accoppiamenti ne sortono de* 
genitori con le finito per cui le razze mai 
non migliorano • 

Terzo, perchè educandosi da essi le pe* 
core più per il macello e pel rorm;j--io ^ 
che per le lane, più in couftCguenaa loro 
preme di aver j^roise pecore che dian mol- 
to latte, e castrati, e agncF'.i per carai po- 
santi, di cui hanno sempre immancabile smer« 
oio e pronto pagamento, anziché fini vcfi ; 
laonde questi vengono trascurati, e quindi 
negletto viene il ramo più importante per la 
società , e per Io staio, a causa delle innulte 
braccia che yi s^impiegano pel contarne che al- 
Testerò non sorte , e per V altro che da qne- 
sii si può richiamare (i). 

J. a5. Per ignoranza poscia peccano nel 



(I) Vedi l'autore d^e eonstderaziopi snTIo finanze 
di Spa<;na. Gì* inglesi col coIHvare questo ramo, con- 
f essano di at-er acquistale immense ricchezze. 
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detto oggetto assaiftsimt fra i coloni coltivato- 
ri dello peroro por< poco insiruìii della 
pastorizia , ed ij^aari del iLiglioraiiiento rhe 
ne iotrodoce riocrocicchiamenio delle wìglìorì 
diverse raz/.c , quindi puniu non curano di 
procurarlo. 

$. a6. £ finalmente la maggior- parto 
dc'prefaii coloiii m.ni a , e vicn meno al del- , 
tu im|iorianie oggetto per i/upotenza , ossia 
per miseria , poiché la scarsesaa delle rac« • 
colfe . la neccssiià di p.ip;are la cnpiiazione , 
r esorbitante prezzo del sale , sono evidenti 
cagioni per cni non resta ad essi loro alo.ua 
avanzo , onde poterlo impiegare in prevista 
o di opportuno ariete , o di migliori pecore ; 
né è raro che il padrone stesso^ che il piik 
delle volte anticipar deve Falimento al proprio 
mezzadro per non veder deserto T cfTeito , « 
prcatarsi esso pure ali* indispensabile paga- 
memo de* tributi, si trovi in circostanza poco 
diversa dal suo mezzadro. 

$. 97. I difetti principali che poi a* in* 
centrano in pressoché imic lo mfindre del 
suUodato dipartimento sono quattro, cioò 
troppo rittrette » troppo basse , poco ario*^ 
se , e male o niente selciale. 

26. NelV educazione delle pecore pres- 
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80 gU accetnnati cpìoni mancasi in ire o«^;^ot- 
ti piincipaluipuir , « iuè nella ous/oUtu^ nel 
nutrimento ueìh stagione invernale ^ od la- 
sciare gli arieti tutto Tanno con le pecore, 
c Je pregne sempre a 0 ne me con le vote 
senza distinzione di governo ; poii faè quan- 
to al primo, a [)ii:roli raj;azzi enne conse^nan- 
si da condurre e guardare al patfcoio ^ e pa- 
recchj de* memora ti coloni aprono la mao- 
. dna , e soltanto dirigono le loro poco r e a 
quella rolla ove ainauo vadiuo a pascolare , 
e nulla pili pensano ^ e mi é pur avvenuto 
di trovarmi di sera innoltraia presso case de* 
prefaii contadini , che col lìscbio e colla 
voce cercavano di richiamar a casa le loro 
pecore dai Loschi ove le avevano inTÌatc . 
Cosa se ne possa aiirudcre da un tal gover- 
no che le lascia esposte td ogni meteora, 
ognuno ben lo vede. Quanto sia poi al se- 
condo, troppo scarso e sempre secco si è 
il foraggio che lor dassi , e tal volta anche 
di rimasuglio mal custodito, mancandosi or- 
dinariampfne per f iiàverno di uuiriniento a 
fresco, ossia verde, e ciò succede perchè 
vien negletta la coltivazione delle piante Lul- 
bose, o verdeggianti eziandio nella detta 
ittvwnale stagione ne' poderi a colonia con- 



cessi nella memorata parte su{»m*i(>re del |ire- 
fato dipariimfinto , l.i qiialif (ture ne sarebbe 
fcraoissinia , « » (i»e i o>«'j;ijiio ùi al» uni hftic- 
meriti citiudini <i ha diuir«sU'aio, che bO'> 
lìD giunti ad avere incigni quantiià di patate 
da venderne non suId per cibj , uia ezi.ìtiJio 
convertite in amido squisitissimo ; e da luo^. 
gin poi più sterili, e nello immense terre a so« 
do , e nelle alcre p:ire sboscate , ed a sodo 
poco dopo deserte vi si vedono indigene e 
la pimpinella, e Tedisaro. Dal tenere poi 
scpjpre uuiii alle pecore jjli aneti ne nasce, 
cho desse ue vengono intempestivamente 
coperte ^ e le agnello in età inopporinoa , e 
gli stessi arieti iudebolì.srouo , motivo pi r rui 
non ai ottengono mai be^i e robusti allievi, 
e le madri in più maniere ne so[rr))no e le 
copf rie troppo giovani lalvolia aburfisoono , 
e alcuni morbi da una contratti si comnnif 
cano a tatto il gregge. - 

29 Accennati brevemente i principa- 
li difetti che à* incontrano nella educazione 
delle pecore nella suddetta parte superiore 
dei dipnriimonio del Reno , passiamo a prO: 
• pome i rimedj a loro correzione , e che so* 
no pur parte del richiesto più utile metodo 
da seguirsi dcH' educazione predetta. 
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3o. A convincere i pastori 4cli* uiili- 
ìk dell' incrociccbiameiilò delle razze (t), e 
farli desistere dal valersi dei su descritii loro 
arieti , bisognerebbe dimostrar loro coiresem* 
^10 , in primo luogo , il oiìgHoraineiiio che 
se ne ouienc dall* uuioDe^ anrhe sulo dcUc 
diverse nostre migliori razze di pecore ita- 
liane ; secondariamente poi pel mi <^ li ora- 
mento delle lane , far luro constare cuiue roa 
merini accoppiati ancbe solo con nostre ben 
formale pecore si ottengono copiose fine la- 
ne preziose, e cbe queste poi vieppiù si posso- 
no perfezionare adoprando pecore o nate da 
madri state coperte da metizj , e più da 
merine. In terzo luogo trovar modo , che es- 
si ricavar potesserosil prezzo , che tali lane 
ne meritano -, e non già il consueto dal qua- 
le le fabbriche ordinariamente rc^ceder non 
^ vogliono , il che li disanima , mentre quan- 
di anche abbiano finissime lane non possonò 
hlrarne un prezzo conveniente , e che li con- 
vinca, ehe il più abbondante cibo cbe la 
pecore forestiere richieggono viene abbon- 



(I) Questo vantaggioso mctoJo , così perfo/ionato 
dagli inglesi a sommo loro vantaggio . fu pur conoscia- 
mo dagli antichi. Columella liò. 7. cap. 2. 
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danfcmente romponsaio dui magj^ior pretto 
delie lane, come pur anche d»Ìle loro car- 
ni, comechè più squisite, (i) e da qaclU 
phi valutabile dej^li agnelli , c deile pecore 
che per allevarli a mohiplicazionc di loio 
preiiosa ratta si veoderebbero. Tuuo ciò» di- 
co, dimostrar dovTfìbi>csi colf allo pratico trat- 
tandosi di rosta geaie , e ligia alle invetera- 
te loro eosiumaote, il che è solo opera o 
di doviziosi filaniropi , o del i;ovcrno ; e co-» 
me di fatti se ne hanno Jncriinosi esempj in 
cotesto dipartimento mercè 1* operato fra gli 
altri da' signori Bourgéois ^ Carboni^ e dal 
goveroo medesimo • 

$. Si. Air ignoranza poscia, ed alla mi- 
seria de* culoni pnr/iaij in questo arti; (ilo di 
mìglioramealo delie raz^c, bisognerà supplisca 
il padrone procurando loro^li occorrenti in- 
dividui fra i Oliglieli dello nicdosimo , od 
aiutandoli il piik che può , ondo animarli a 
un ramo , che bene governato potrebbe far« 
li risorgere a ruigiiore slato. E puicliè vi so- 
no signori, i quali accordano , che i loro me- 
rini coprir povsano nostrali pecore , si ob- 
blighino i coniadiui che hanno queste ad 



(i; Timara lib. 5. p. iSa. Dandolo lib. cit. iS. 



220 

approfitiare di tale favorevole condiscendenza 
cooducendole ai medesimi , e tosto ne vc« 
dranoo il mi^lioramcaio. 

$. 3a. Si rifuroiiiio, ed ove occorre (a bbii- 
rarne dei nuovi, sì cosirniiicano cVi ovili in luogo 
asciullo non troppo esposio ai wnu : ma &ic« 
no pero ben ariosi 5 a tale efTeito abbiano le 
finestre , o balestrieri { a norma cioè dolio 
situazioni più ^ o meiio eìevato ) che s'in- 
contrino, ossia diiimpetto , affinchè vi sia 
ventitaiione ^ sieno ahi in f^uUz , che un uo« 
mo di alia sialura vi sua coniudamentc in 
piedi y e si possn nettcìre dallo stabbio e daU 
la terra senza starvi curvato , il rhe esegui- 
rà ogni olio giorni. Sieno selciali o laòiricau^ 
e a piano dolcemente declivi , e con hcolo, 
affinchè non* vi resti mai orina, né arqua, 
ina &or(u proni i^icutc 9 se vi si riballasse da' 
truogoli , o albj , o mastelle che vi si terrao* 
no provvisti d* essa opportunamente. Sieno 
essi ovili proporzionali al nujncro delle pe* 
core che i rispettivi poderi su cu^si costriii- 
ranno o accomoderanno , potranno nutrire 
lautamenie. Abbi >vi per ogni pecora uno spa- 
zio circa al doppio di quello che essa sdra- 
iata vi occupa. In un ovile ( dice il stiUoda- 
to signor senatore Dandolo ) lungo braccia 
trenta^ e largo dieci vi stanno comodameli- 
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te (^enio |>prore(») L'auiore però della memo- 
ria su i difesi della pastorizia nei tiistreito di 
Urbino ( Amali d^lV asurìcoltura del regno 
d Italia) sclienibre 1812, vuole quattro piedi 
quadrali circa per. ogni pecora . Se trattasi 
di piccolo ovile basta una sola porta ; se poi 
di grande , ve ne siano due , ma sem[jre 
larghe aifìnobè le pecore possano sortile sen- 
za stringerti , e non abbiano a nnocete né a 
se , né ai loro feii , e gli angoli (Ir Uc porte 
non sitano acuti , ma ottusi. Abbia V ovile le 
aue rastrelliere attaccate al muro come nello 
stalle dei cavalli , ma coliocate più basse , c 
sotto di esse una mangiato) j formata con duo' 
tavole unite assieme in gaisa che il. fondo 
sia ad angolo , onde gli agnelli non vi pos- 
sino stare, ma raccolga gli strami che cadono 
dalle rastrelliere.' Non vi sia sopra pollajo , 
fienile, o fi»sinara, e sia pnr anche soliauto 
coperto a coppi o a embrici , o a lastre ^ 
n^ si tema che le pecore patiscano fred- 
do (a) . Se si trattasse di numeroso gregge, 
un portico chiuso eoo * mttri , e munito di 
ampie- porte e finestre , e selciato come so* 
pra può seivac da mandria , ed il sullodato 



<Ij Lìb. cit-ecip* III. p<tg. 3l patt u 

a> Pdtas trovò pecore selvagge in Siberia. 



ì>ii;;nor senatore cMattraisce aver alloggiate il 

primo anno le sue pecore soili un portico 
tutto «peno a tramontana con un furo a mez- 
ao gioirno, e chiiiao dalle altre parti, ove 
più volle il tcrniomniro disrese otto , e no- 
ve gradì sotto il gelo, e che gli agnelli vis<- 
aero mi pure in delio lo'^ale , tranne i tre 
o qtiaiiro primi giorni óo^ìo la loro nascita , 
ne' quali tenea , tanto esso , ohe ie iuro ma- 
dri in un luogo uu po* più difeso ^ e che per 
sino i gemelli che sembravano o«escIiini pur 
prosperarono (i)* Riiengasì che una gran parte 
delle nostre pecore , e specialmente di quel- 
le che si danno in ésliiia ai pastori da cu- 
stodire, vengono a casa malsane percbè ata- 
tè ristrette eola io angustissimi chiostri , men- 
tre mancauii di locali anipj nelle rooDiagnc 
segnatamente pià alte, dal che ne proviene, 
che dopo d* essere stale Lagnate da pio^^e 
estive \cuciiJo , come accado, rincbiuse in 
luoghi angusti si riscaldano, e contraggono 
malattie per cui poi tornate a casa se tosto 
non si vendono vanno tra pooo a perirò. 

33. Quanto alla custodia odasi Co- 



(l) Lib' CU* cap. III.- pj£;. 25 parL u 
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lamella (i) « Quegli che segue il gregge 
» esser deve circospetto e vejgliaoie , . é go- 
» vernarlo con ogni moderazione ; deve av- 
II minarsi a quelle pecore cbe riposano, e per 
9 obbligarle a rìonirsi al gregge , gli basii 
» di minacciarle con la voce o col bastone , 
Il oé mai le percuota ; non si allontani da 
» esse, né strada facendo si sdraj o sieda ^ 
ìì ed anche qu.indo non viaf;,'^ia stia in piedi, 
» perciocché ullìzio è del guardiano d' avere 
)} gli occhj , per cosi dire, come sopra d* on* 
» einineii7.a onde vcf^liare che le pigre , o le 
» gravide non rimanghino addietro , o le agi« 
» lì , e quelle cbe hanno Ogiiato non si se- 
» parino dalle altre , e corrino rischio di re- 
u star preda dei ladri , o de* lupi » mi si ob« 
bietterà , cbe qui si parla dei pastori , ed io 
rispondo che ogni custode di gregge pecori- 
no quantunque poco numeroso non devo 
mancare delle suddette qualità, altrimenti i 
danai e alle pecore , e alle campagne mai 
cesseranno ; laonde ad evitarli procurisi an- 
che nel caso di scarso ^rr^ge che questo sia 
guardato da persone capaci di averne Luou^ 



(I) Cap. HI. Uò. 7. 



ciis;ocli.i nel resto 3 e qoo parUsi anche pei 
pastori ? 

S 34 Alla 8carseTi:.i dì nutrimento nel- 
la sia^ioiie invernale |)pr lo p'^'coie si rime- 
dj : primo » col procurare neil* esttto di rado- 
nnrc ogni. specie di forn^^ro , e brme rnuto- 
dilo serbano ue' iuiiiii , o sotto portici pee 
r inverno : secondo , col rompere con la van- 
ga alcuni fra gì* infinni bordi arenosi de* n»ól- 
ti torrenti e rivi 10 essa pane supuriure 
dei mentovato dipartimento esistenti , e che 
attissimi sono a produrre squisite patate , e 
dj (queste si piauii o^oi luogo ad e^so c:on* 
veniente , che tali ae ne trovino sino a.ppiè 
dei più elevati Appennini. Co* capponi, se non 
fon la van^a si rompi no a poco a poco le 
terre a sodo , di ninno e acarao pascolo , ed 
ove fii fatto ronco , e vi si semini il sano 
fieno detto lupiiieilo , la ventolana , la pim- 
pinella , la vena altissima a feconda cioè del- 
la rispettiva indole, e siiunsione delle terre, 
ma sopra tulio T e ba oìcdioa di cui i signo- 
ri Uaubenton , Farravidni , e V esperienza 
ci hanno insegnato essere cosi opportuna , e 
giovevole alle pecore ^ e d'economia pur an- 
che , se nel seccarsi verrà mesitolaia a strami 
d* avena e simili, che ne incorpureranoo le 



taduche foglie e ne prenderanno T odore . 
CLì avrà fondi tosiaósioM non traseuri le ra« 
j»L' , i cavoli verdi delti pf rz(? ; così .ulopran- 
dosi si siip{)lirà ai difetto delia qualità, e 
quantità d* alimento per la sugione invernale. 

§ J5. Fiualincme a togliere la dannosa 
couaueindioe invalsa fra la massima parte ,dei 
contadini predetti di tener tempre promiscna- 
Dieiic^ le loro pecore , agnelli , e arieti in 
un solo gregge uniti, ti faccia loro evidente- 
mente conalare il grave danno , che Y inte- 
tro grc^^e da tale asstdna promiscuità ne 
risente col degenerare 3 e air incontro il van« 
taggioso miglioramento che ne ritrae dalle 
opportune separasioni, e conoschino la utili- 
tà che pure ne viene dal dist^iiingere gli 
•gnelli dalle loro madri dopo il quindiceaimo, o 
ventesimo gioruo di loro nascita pel bisogno che 
essi hanno di esser nutiiti a parte come, lo 
hanno le più prossime a sgravarsi , e le qua- 
li in conseguenza debbonsi pore tarare 
dalle altre » onde, olire il pascolo, oitcngaiui 
quei soccorsi .ed alimenti , che le partilo* 
lari loro rirco%tanze esigono : ed ai suddetti 
fidi , chi non ha due ovili si val;:a delle re- 

) S* ^9 P^' necessarie . separai oui nella 
mandria ; ma se si trattasse di morbo con- 

Annuii iom. XlX. i5 
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taipoio ti separino al£iUo dair ovile «iliachè 
noD ÌDfMUss^ro mai T intero gre;4^e , ed ii^ 
mancanza di locale si formerà uno steccalo eoa 
pali, e si coprirà con istoppia , o altro, OQd« sic* 
no difpsi. Gli arieti ( dice il gran maeatro di 
pastorizia M l arrone (i) ) « tosioché luU 
a te le pecore avranno concepito si debbono 
» rironovere da esse , perché farebber danno 
a per la molestia » e oè anche uel primo 
anno (dice Gallo { ) (0 ) debbono laaciar- 
at con le pecore , perché .sebbene giovani , 
» ani essendo a generare farebbero la razza 
a minuta e debole : a quindi in recinti ae- 
paraii , ed a pascoli separati dalle pecore ai 
custodiranno , e rispettivamente si spediran- 
no nelle accennate ctreoataoae e tempi , a 
conservftsione , e miglioramento della raaaa * 

( >Sarà continuato ) 



(1) f ib. 2. Cap. 2. 

(2) Callo Gior. Xlf. 

(5) Cres* Tom. 2. pag. 240. « j^* C. 69. 
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Lettera ilei si*i.' abala Cìhl4nto!iio db Ca- • 
FiTAvi d Hoe , parroco di Viganò al 
compilatore di'^li Aoiiali deli' Agricoltura 
éeì Aerilo lulu. 

Egaegio sic. k pa£C. amico. 

V^nò, U 28 magpQ l8i3* 

Siamo verto la fioe di maggio , ma U cam- 
pagna fi irovo «oticipata dì quiodici giorni 

per lo uieno di quello lo fosse iiclT anno 
acurso. Ad cgual tempo i bigaiti appena si 
trovavano nella 'loro prima età, ed ora mol- 
ti SODO alla qtiarta , ed i più giovani sorgo- 
no dall^ terza muta. Si dice » che io gene- 
rale il raocolio de* boasoii non abUa ad es- 
sere troppo abbondante 3 giacché nel pian 
paese , e nei dipnriimeaci vicini , il baco da 
seta non ha prosperato troppo bene. £4oi pe- 
rò in Brianza non abbiamo a lagnarci finora 
avendo le salute favorito la vita di questo 
insetto. 

Il princìpio di primavera è stato molto 
caldo ed arsiccio , eppure il gelso non ha 
prodotto qiieUa quantità di fogba che aspet- 
tar si doveva con uni slax^iooc alla sua ve- 



226 

gpt azione tanto favorevole. Ciò non ostante 

priò la foglia nua é a gran preaio , e sppro 
che dfcad«'rà ancoca » appunto |ierché molte 
partite de^ bigatti non ebbero un eftifo feli- 
ce, e pert-bé i nosiri briantini »! soao go- 
vernati in modo di non averne a comperar 
molta. Abbiamo bisof^no che %ì abbiano t 
vei ficare le voci d* un armislizio , o di pa- 
ce » fhe in questo nioirento si spargono , • 
le nostre gaiette acquisteranno sicuramente 
uu auliieulu nel prrA7<o , e sareino cu^ì a*isi« 
curati , quando questo primo raccolto sii ab-* 
bondanié , d* un ottimo itiieresfe. 

La ranipu^iid presruia nulli di «ingola- 
re : i Irumeoii «onu belli , ma si sono molto 
diradali , ed i contidini incominciano già ad 
intiioiiHiri , che i fìui non sì idraiino , per- 
ché SI ha pura |iagiia. Noi ttrreiii furti ap* 
gillosi il frìllotulpa , che noi chiamiamo 
gambrro sehutico ne ha faito sirago, e si 
racconta che altrove il guasto sii ancora più 
grande di quello lo sii in Brianza Se la sta» 
gione piosp'»ne però favoievolmeiiie io s< no 
persuaso , che il raccolto sarà abtioodanie. 
Anche i prati ci hanno dato poco - fieno , • 
se presto non piove , assai siarso sarà'aiirlie 

il secondo heno agosiaao* Le nostre cotiche 



tono per la maggior parte asciutte , e quaodo 
il cielo non ri sii benefico colle piogge sta 
male il bestiame della Brianza. 

Gli alberi fruiiileri fioriroiio tutti a me» 
raviglia^ alcune specie peri conservano mol* 
ti frulli , ed altre nòti così. Il peseo cbe in 
quest* anno ha gran parte delle sue foglie 
accartocciate conserverà dei frutti , na per 
r indicata cagione di molto si 'diminuiranno , 
e forse i resiaati non riesci raauo sicuramente 
così belli come il dovrebbero essere. I pni- 
»i bafino tutti i fr^ittini- ben fertnati , ma 
osservo però, che sulle piarne più apprcz- 
tate incominciano molti ad annerirsi ed a 
cadere , sicché ci rimarrà solo abbondanza 
delle varietà le più moltiplicate dai contadi- 
ni , e che' sono le m«*no buone. I ciliegi so* 
no soverchiamente carichi , ed in modo par* 
ticoUre le marasche. La siccità che locorain' 
. eia a farsi sentire ha in alcune varietà di 
molto già minorato questo raccolto . I peri , 
i pomi 9 le moaiacbe , le orspule ec. presen- 
tano una grande variaaione . Alcune piante 
tengono fr»itti in grande quantità , altre po* 
chi,, ed altre ancora qua-si nessuno.. Ma in 
generale però sarà questo per noi ua anno 
di frutti in abbondanza. 
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Le ho delio che qui incominciasi a sen- 
tire la siccità. Per allro quando V arsuni non 
fosse di troppo Itiiiga durata gioverà »l bene 
di molli o^geui di campagna. Imperciocché 
col caldo gli alberi diverranno molto vigo- 
rosi , e prinrìpalmente il gelso prenderà for- 
za , ed i su&ì virgulii matureranno a pcrfe- 
lione. Il ibnneutone , che è il grano più 
necetsario a quesii paeai , dove tre quarti 
e più di popolazione si pasce di esso, mol- 
to più riesce fruttifero quando sente la sicd-» 
tàjond'èebe negli' anni passati dominati 
da acquose inicmpcrie ci ha daio uno scar- 
so raccolto. 

Oltre al grillotalpa , che ora devastando 
i campi ar-^illosi , ed umidi rode le lenore 
radici delle pianticelle del formentone , ab- 
biamo anche la larva dello scarabeo meltn 
lenta disiìiilo col nome di vacchetta , dal 
quale furono nella primavera dell* anno pas- 
sato pmegoitati tutti gK alberi d'ella Brian- 
za . Ora infiniti semi depo&ii da quella 
immensa turba d* insetti si trovano nati nello 
nostre campagne , e siccome queste larvé 
coDosci|itc da' nostri contadini sotto il nome 
di camolom , o cagnoni stanno per tra o 
quattro anni vivendo di radici di piante ec^ 
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ÌMC6«, o d«ll0 barboline di alberi, o della 
loro scorie, rosi io mi aspetto di rìirovaro 

rovinale in p^rie le erbe degli orli , ed in- 
tristiti i giovani alberelli, • |iriaci|uilaieot6 
quelli piantati nel passato inferno. Io provo 
già la trista conseguenza , che generarono 
nel mio orto questi animiaii. Molte piantine 
di magiostre sono gii morte , e pare che 
abbiano preso di mira quelle dette di tutti 
i mesi , che fioriscono e fruttano per nove 
mesi cootintii. Di quattro' belli alberetti di 
peri trapiantati per ispailiera alla fine deU 
r autunno passato, vedendo illanguidire, ed 
ingiallire i nnovi geirmogU che sortivano 
vigorosi , ne scalzai le radici , che trovai 
circondate e rose de questi nemici ^ ed ho 
pnre osservalo , che nei terreni sciolti a 
fertili queste larve sono quelle che rodono 
Je radici alle piante dei fruoienii , dei for- 
mentoni , dei legumi , e perfino delle erbe 
dei prati. Anche il piccolo colcoptero detto 
poniBruoìo , o magnacoz^i , che rotola la 
s«e nova nelle fogHe , che punge a roda 
nella primavera la metà del tenero germo- 
glio ci ha persegaiMta le nostre piaougio* 
ni , a principalmente la piante dei peri , a 
dalle vili . Questo baco curculio c qui chia- 
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ramo mnlhla , oisia cattivo becco , giiicchè 
per teoeri nascenti virgulti non vi é becco 
cosi cattivo come questo , che ia quesi* an- 
no mi ha corrosi tatti t novelli i onesti. 

A seiieiUDone , nei iuu*^hi bassi di ter- 
ra leggiera sono morti molti ti alci non solo, 
ma ancora molte piante' di viti , ed in parti- 
colar ojodo delle più forti e raniifioie. Ciò 
in parte attribuir si deve al freddo dei due 
passati inverni , ed anche perché molte vitt^ 
•i trovano in età decrepita . Dai roucbi però 
ci è alinientata una Insiitgbipra aperanaa d*ot» 
lima vendemmi . Infatti escluae le bianche , 
e qiiaK he ahia varit^'à di vii] ^ le altre sono 
tutte cariche di uve , le quali incominciano 
già a fiorire. La roargoliaria ^ e la. n^(;rera 
oftiite non ci possono un niù graduo aspetto , 
e se ancora cotitinua la bella stagione in- 
questo pernroloso tempo della fiorìtura , 1* uva 
ci saia conservata . 

M% il vantag^^io principale che la BriAn- 
za godrà dal caldo , e dalia anticipazione de 
nc«*olti, sarà di vedere maturata V uva a do- 
vere, e di ottenere da essa un vino molto 
migliore di quello che si è fatto nclfanno 
icorso. Mio sig. cav. psofessore ; se lei aves- 
se a bere ì vini fabbricati- nella passata van* 
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denunia in qu^fti piesi, penoadftre nòn •! 
potrebbe , che sìauo liquori traiti dalle u?o 

di qut^ila Brìanza lar.io celebre ppr la srjui&L- 
tezea de* suoi vini . Tanto nai tempo della 
maforanaa, come oel icinpo delh veodeaio 
mia il nostro cicla fu sempre iiigoiiibro 
di nubi , che per moUiasimì giorni dila» 
viarono un* acqua eootinim ; per lo ohe maia^ 
rafa V uva coli' acqua , raccoiu coli* a« qua , si 
è fatto UD YÌoo, che appena 'può chiamarai 
un meiao vino per non dire il vero acque^ 
rello 9 il quale non é licercaio , ao7.i non è 
jrolnto dai nostri aoUu mercanti , e perfino 
nelle osterie della Brianza vino si Tende tolto 
dai dipariimenu o del Mella , o dell* AJige. 

Che poi in realtà da tanti secoli vano 
sempre stati celebrati con aomma*lode i ncA 
stri vini , basta leggere gli auiicbi scrittori 
di cose patrie per rimanerne perfettamente 
convinti. Qiic»H scrittori non solo ci asstcura*- 
po , che il vino delia Briauza era in grandis- 
simo pregio presso i milaaesi , ma bon an- 
che presso tatti i popoli d'Italia . Infitti io 
potrei qui riportarle niuliissiini passi tolti d i!- 
le opero dello Scotio (i) de Gonza ffi (a) 



(I) IHn. d' Italia. 

O) Orig. Scrof. pari. a. 
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del Toni (i) del Gualdo (a) di Àbramo 
Oriento (i) e dì aUri molti ancora, dova 
olire al vino di Monte orobbio , e di M )a- 
tevecchia, che ha sempre . goduto il piinci- 
paio, anche di altri molti ai fa onorevolissi* 
ma menzione . Mi permeila |ìcrò , t he qui 
trascriva poche righe tolte da un raro opu* 
acolo alanipato in Milano nel -554 <^ol titolo 
De Urbe M^diolnnensi di cui è amore nn 
certo Marco Lift a . Parlando alla pagina ly 
dei colli hrìantei cosi si esprime : Maxime 
quoque ceìebrantur in a^ro mediolnnensi 
Sriantei coUes propier vinorum excelletim 
Uam , quae in his iods largìssime piofe^ 
runtur, Hae autern vina inler optirrui, quae 
in iota Italia inpeniri possint » ennume* 
rantur^ habenturjue npud omnes magio 
in praetio. 

Ma chi più di tutti esaltò i vini dulia 
Brianaafu il pad. Basilio BeHuoci eanana 
poesia in titolai a : Bacco in Monte di Brian' 
za f la quale comparve alla luce in Milano 



(f) Ritrat. di Milano. 

(2) Kclaz. Ji Milano pari I. 

i5) Teatro del inondo. 
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neli* anoo i^H. Td questo bizzarro Hhreuo 
fioge 1* atiiore , il Dio del vino dopo hiti 
alcuni via«^'(»i in ali re parli (V Ilaìra (i). 

» Dalia JertU Ituubria vanne in fine 

» &àlle colline conte 

j» Per il mosto , chf Jnnci ottimo Wno 

» E son chiamate di Brianza il Monte. 
Ve\ corso dell* opera il mede simo autore 
corda i due soiiii inculi da dove si hnnno i 
più squisiti liquori , e dopo di essi accenna 
nioltt altri luoghi , tra i quo li alcuni ora non 
sono in alcun pregio a questo rigiiardo, ed 
alcuni compresi non sono nella vera Brianza. 

Intorno poi alla quantità del tm», che 
semministraTa la Brianza debbo dir<;li, clic il 
Morigia nel parlare dulia nostra opulenza 
accenna (a) che » un Torriano nominato 
» Brianzo abitò nei colli , ovvero monti 
» sopra Monza » e dal mo nttme furono 
w delti monii di Brianza , dwe si fanno 
» tante decenne di mi^liaja di carra di 
n Ottimo vino « Sulla testimonianza poi del 
Bitotmdno da Rippa , scrittore vivente ne 



(l) Bacco v.\ M inte di Bri<«aza pag, 7, 
(2; Scoria di Milano Ub, 4. cap XX. 
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1988 il sig. cODte Giulini (i) assicura» che 
N lii pie^ di Vinitrcate era coòÌ prO" 
» wduia di viti , che sommitéisirava veti" 
n tiquattro mille carta di vinoos^ni anno » 
II che parve aicjuaniu esagerato al 91^, come 
Verri (a) , ed io sono del medesimo firntl- 
m^nto . Impèrriocché siamo beo \of Uni dal* 
r avvicinarsi a lama quauiità di viuo oggi 
giorno Della indicata pieve , ed appena cre- 
derei , che vi arrivi tutta la Brianza assieme; 
giacché in questi nostra eia uiutio scarso è 
il - raccolto del vino io proportione di quanto 
si dice fthe fosse il prodotto in altri tempi • 
Si accusano i celesti infuriu *j , c T essere 
•tale molle vigne convenite in altra aorte di 
coltivazione . Ma ella è cosa sicura , che in 
questo paese incolpare si debbono ancora le 
cattive pratiche che si sono introdotte nella 
economia campestre, siccome forse avrò oo* 
casiooe di diu)osirar|>li evideotcmeoie in al- 
Ira occorrenza • 

Qnale però ne sii la vera ragione della 
maggiore , 0 minore quanti là di viuo che qui 



(j) Memor. Storie, di Milano /om. Vni. 
(2) Stor. di Milano toau l cap. XII. 
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pre8eiìtfm(>nte ti raccoglie, poco ia que- 
sto poDto interessa di tftperla. Mi pare piut- 
tosto , che es«i»ndo venuto meno il preg:o 
de* nostri vini, aitr^a V iatroHuzione nel regno 
di aporie di vini foraatieri moho più aquiaiti , 
esser dovroLbe dell* inieresse di questi popo- 
li , che si abbracciasaero tra noi quelle mi« 
gliorì pratiche, che altrove ai miaoo nella 
fnhlirìi azione dei vini. Che bisogno abbia- 
mo Dui diceva un celebre ecooomista (i) par- 
lando della neceaaità di miglierare i vini del 
Friuli » di far venire le viti dì Francia , o 
}) di Spagna ; facciamo qui venire i contadi- 
» ni di quo* pacai , ed easi colle noaire nver 
n Ci fabbricheranno i vini che saranno eguali 
a a quelli di Spagna e di Francia c< Appli- 
cando Ja massima alla Brianaaio addimando, 
ae le uve delle nostre colline sono meno auc* 
cherose , meno fragranti , meno colorate di 
quelle di quei y^ati pacai. Governate le no- 
aire live al modo che' anno governate quelle 
di Fi ancia , i nostii vini sicuramente se non 
superiori, almeno egorali diverranno ii quelli 
di Francia . 



il) Antonio Zunon LclC suli' aìj;ricoltura (;c. 
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Mi ritrovava frequoniomente alla mensa 
d* oa rìceo aìguore dove luui i gioroi ai ba- 
voso mimi Uquori ooatrali • infermai dal 
faiiore cutiie mai imploralo ave^i^e il modo di 
iaiiiN-icare vioi toéì iq«iitiu ii Sappia, oii ri* 
» 8()o»e , che . mi è aiatd domito od libro 
» . »iogi>lare sconosciuto , che impegna appun- 
ti lo. il modo di formare queate apodo di 
» «ini 5 io ooo lo lascio aodaro fra le maot 
» di aicuoo essendomi troppo caro, a Ilo 
' però almeno ottenuto di sapere il nome del- 
r.autere , e lro?&i , die qod libro era 1* ope- 
ra receme classica, e conosciuti sjìì ma deiriU 
Inaire aonatoce Chaptal» Un altro giorno 
era preaao d*an altro ricco eomposaesaoro 
della firiauza , e passaiidu per Ja lioaja vif 
di in un angolo un lino inaalaato al disopra 
degli altri, o diasi al ' fattore 5 oos* è quella 
noviià 1 » Sappia cbe mi é stata regalata 
a un* opera ecoeUente, che insegna a fabbri- 
e care i fini ; ho voloto diventare il ridicolo 
a delle vecchie costunian^e , ho fallo prova 
9 nd faro poche brente di vino i^econJo il 
» metodo insegnato da quel libro ed ottenni 
)i un lirjuoie che v;de più del doppio del 
I» I* altro ^abb^icato colle «tesse specie di uve, 
a ma secqndo il metodo antico^ e d che le 
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N moltiplici mìù occupazioni noa mi lianno 
3 lasciato il lempo di usare tolte le voluM 
a attensioiri per otteaerlo ptrfi^tto. « Senta 
accenfiarmi il libro, m* avvidi dalTapparec' 
cbio, che fo la reoeatiasima opera dell* egre- 
gio sìg. conte senatore I^ofufoZo, quella di* 
lo aveva iiiunNiialo • 

Sarà dunque necessario il trapiantare lè 
nostre vigne con fili esotiche oooie Ja peo- 
aaiio alt uni nostri beuestanii ? Oppure sarà 
oecessario il qui far venire i contadini della 
Francia, come la pensava il &ig Zonof» , 
perchè i vini della Briaoza siano resi più 
perfetti ? Non basterebbe egli il donare ai 
fattori delle vaste èaiende Tepera del sig. 
ChuptaL » pecche h iuipari a fabbrirare colio 
nostre uve Jiqaoiì prelibatissimi ali* uso del 
Reno, di Borgogna, di Sciampagna, e di* 
atruggcre in gran parte il costosissimo coni- 
mercio passivo de* vini oltramontani ? Non 
basterebbe il provedere tolti gli agriooltort 
della Brianza non gtà delF Enologìa del no- 
stro sig. Dandolo , ma solo delle IsirwBwrU 
pratiche iralte dalF Enologia per portare i 
vmi nositi al ^rado delta ma^gior^'% perièziia* 
ne ) • della più Ipnga dorau ? Io mancante 
di mexai non ho potuto provalenai dei lami 
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aomministratimi dall' Enologia per la fabbri* 
catione del aio tino net la passata veodem* 
mia i ma afiero in qnest* anno di trovarmi 
meglio provpdiiio , e di poter prcbeniare a 
miei compatriotti un esempio ftui modo di 
migliorare i vini cononi della Briaoxa. * 

Se 1 illustre tìlari!io[>o il Mg. ronie se<* 
iiatore Dandolo $ il quale di contiauo arrie- 
db iace questo regno di preetostaftime •■-lenti- 
fiche prodi|zioQÌ ouenere potesse T ioiento ' 
d* iaterestare i parrochi > e g'i agricoltori pri* 
mar) della Briaoaa in quella necessaria rifor* 
ma I di CUI abbisoguaoo i vìoi , quanti capi- 
tali procirrati non avrebbe a questi paesi ? 
Appoggiamo queste verità ad un fatto certia« 
siiJio . Il secondo taiiore avrà messo in can- 
tina circa 5oo brente di vino , la maggior 
pane del quale non è ricercato, ed il miglio- 
re , ha potuto venderlo Jir. 2à milauosi. quan- 
do . dei pooo fabbricato secondo T Enol^pgfa gli 
fu- offerto lir. 5 a. Se tutta quella massa dt 
vino fosse eguale a qucst' ultima piccola por- 
«ione non guadagneri*bbe egli oltre alia faci- 
lità di smerciarlo , od alla aicuressa di con- 
servarlo , nn capiiale di mWh zecchini ? £ 
passando dal piecoU ai grande interesse , se 
iiMU la massa de^nosirì vini', che sarà qual* 
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eba eeatiiia{o di mille brente» fossero stali 

governali secondo le nuove regojc non si sa- 
rebbe ioiroitato in qaesto piccola cantone del 
regno nn eapiiale di alcuni milioni? Io vivo 
nella speranza , che tilla fine àpriransi gii 
occhi ai veri interessi privati e naitonali , e 
cbe in poobi anni si metteranno da per luuo 
in opera i mezzi , perchè anche i nostri vini 
comuni siano costantemente squisiti e du* 
revoli'. 

Questa dìgressroncella sul miglioramento 
dei vini della Brianza é riuscita sig» oay» 
professore alquanto prolissa . Ma la rìcev» 
come uno sfogo pel bene che io desidero 
alla patria , e come Un attesuto di quella 
aincerissima • perfeUa stima , ed amieiaia > 
colla quale bo 1* onore di riproieslarmi ec. 



Armali tam. XIX 



Del Ricino óanàderato come pìanla attm^ 
diminuire il consumo della cera , cowi^ 
binandolo colla medesima in candele » e 
frollalo opportuno a pvemnsare % me- 
U dalle ruohe . Memoria dM} arti-' 
prete Marco Luigi dott. Villa di Vii- 
ìaman^na n/coadoimoo oonoorde. 

T i c Indie ricche di tesori incaleolabili ci 
hanno dato ii 'sema di ricino (i), di cui 
fin'-^ora Tofo in Italia nos è ohe delPoKo 
^er oggetti di farmacia e medicina , e si è 
aempre trascurato 1* uso econemico , che no 
ftnno gli tleati indiasi • 

I! ricino volgare o comune é uiùl pian» 
U apetala, ed appresso di noi é annua, eo« 
Doscinta sino dai tempi di Diosooride , ma 
indigena e vulvare alle Aiitille : cresce in 
poco tempo all' aliesaa di sei cubiti io torma 
di arboscello con on gambo o fusto aeana- 
lato internamente , verdiccio , a nodi , e vo- 
to ^ superiormente si sparge in rami lunghis- 

■ 

cu Intorno al ricino ed a' suoi usi meritano lettura 
la Memoria del sig. conte Alessandro Cicogna, e Icslrat- 
to di q.jclla del si^. conte Alfonso Ca<tti;:;lioni che Iro- 
vanii nel voi. II. degli Atti delia Società Patriottica di 
Milano ^J^ota del compii.}. 
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«mi CDD foglie» assai larghe a simigliaiiza'del 

pjai.iDo e del fico 9 lagliaie in più sezioni, 
e 4uiU deoiellate: i fiori sono ia Junga fila 
attaccali jmI un pistillo loogo e pi^ocehiit« ■ 
lo quale soric dai nodi del fusio: i fruiti sooo 
chiusi iu una capsula verde delia 4essìuira della 
soprayrnie castagna» armata estemaoitme di 
pungoli molli : questi frulli sono della forma 
di piccoli idgìuoii 9 picheltati nella corteccia 
esteriore lucilia e vitrea, e bianchi nella 

tniJolla lutia jolcosa ed nniuosa ; la midolla 
C coperta di più da uua seconda pellico* 
la hianchissioia <che. ne difende le poi* 
pe , lev«ita la prima cortercia . Qaesti semi 
nel maturarsi ed aprirsi la guaina saiuiio 
fiiori con i'mpetn dal guscio, e. se ne p^^rde, 
e questa perdita va a formare la semina 
deU' anno veoiuro 

Qui in Italia ne abbiamo di due aorta, 
di grano grosso , a di grano minuto : il gra- 
no minuto dona più oLo del grano grosso » 
se non «he gli speaiali per minofarsi T inco- 
modo di decorticarlo, scelgono il grosso. L*uso 
di questo seme è mollo apiico io medicina, 
ed era adoperato dallo stesso IppocraU , e 
da GoJenio (i) molli secoli prima dell* Era 

(I^ Lil). 7 sin. 5. 
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Vulvare , ed in latino si cbiama Rtcìnus per 
la soinigliaosa ^ che La questo seme .illa mo*. 
8ca canina , ó secca; si dice eaiandio Palma 
Chrisfi per avere le foglie , o palme delhr 
forma deiJa mano. S<^nibrava cbe la quegli 
inni poveri di olio di olivi per là comuni- 
eaaione interroiia del Levante, il regno d*Ita-< 
lia potesse approfiuure di questo ramo di 
economia rurale , mei tendo ognuno ptccolt 
pane di terra , eziandio inutile o incolta , 
ed anche leiam <jo , ove prospera più di tut- 
to , e lungo le strade > per ottenerne il bi-* 
sogoevole • di olio aenaa acquistarlo a caiVi 
prezzo per gli usi dotuesiici , e singolarmen- 
te per le chiese ,^ sulle , botteghe , teatri, il* 
Inminaaioni di atrade , avendo Questo le pro- 
prietà di non dar fumo di* nessuna maniera , 
di non avere alcun odore, nemmeno al coii«* 
tatto delle mani e veatiti , in confronto di 
quello di n!ivi , veramente putente ; il ricino 
dà una bellissima fiamma viva , bianca , aem* 
pre costante' ed eguale, ni gela nel. verno 
come r olio dì ulivi e di pesce . 

Il celebre pad. Labat quando soggiornava 
alle isole ci assicara cbe » eoloro che brti^ 
a ciano dell' olio , danno a questo sopra 
» qujBllo di pesco la preferenza , giacché egU 
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» è ceno , che questo dura assai più , fa un 
1» lume più vivo , senza fumo , e senza puz- 
» zo , che è ÌDseparubile dalT altro . » 

» Fintanto cbc io fui procuratore dello 
» nostre missioni , me ne sono sempre ser- 
» vito per le lampade o lumi delle nostro 
» fabbriche da zucchero , ed ovunque corro 
.» ]* obbligo di mantenere le lampade , con- 
n vinto da molto prove , che io spandevo 
» mollo meno nel servirmi di questo che 
» deir olio dì pesce. » 

Per servirsene di tal seme ad uso dì 
olio economico, non si rende necessario di 
decorticarlo , ma semplicemente pestarne i 
temi o fagiuoli , ed involgerne le paste ia 
un canevaccio , e metterli alla pressione del 
torchio , quale , se sarà di ferro a cilindro si 
riparerà internamente con carta bibula , e se 
ne otterrà molio di più che col torchio co* 
mune di legno . 

Il signor Cannane insegna il modo di 
eslrarre V olio per decozione nelf acqua bol- 
lente , e pretende che se ne ricavi una quan- 
tità molto maggiore » si spoglino ( egli di- 
» ce ) i semi della scorza , si pestino in ua 
» mortajo di marmo , e si avviluppino in uno 
» straccio di tela , e meitansi in un vaso di 
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» terra eolia quanti là sette io otto volte mag« 
n giore di acqtia comune» si farà boi* 
» lire t r olio mediante la ebollizione si se- 
» parerà , e nuoterà sopra V acqua : iliccol* 
9 gasi col cQcohiajo,- e si continui a far 
w holiir r acqua , finché più non cumparisca 
1» olio alla superficie. » 

Questa maniera sarebbe molto comoda 
per la povera ^énie che non ha torchio ; ed 
è egualmente provato che si estrae ni.igì>ior 
quantità di olio per decozione di qtiello che 
per espressione , mentre bollendo ali* acqua , 
le paste dalle quali fu espresso V olio col 
toirchiOj danno ancora olio io quantità : io pero 
ho esperimenlAta questa maniera pr'^posta dal 
signor Canvane ^ ma ho trovato che T olio 
ai Immedeshna facilmente coir acqua per la 
qnslità sàponacea , qdale è propria di an tal 
olio , e parte acquea che contiene , quale fa 
gridare il lome, e trovo consegatatement<r 
fireferibilè V espressione col torchio . 

Il sig. Giorgio Bonelli oella sua il/e- 
tnofitn (i) indica la maniera di poter fare dei* 
le candele coli* olio di ricino , combinandolo. 



(i; EJu. di Verona l'^ZZ. 
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« fiasandolo ooir acido minerale : non ^ peri 

nestieri di ricorrere ad un mezzo tanto di- 
speadioso avendo io pronto U cera,, corpo 
solido, Ola. che si rende, flaido col fboeo per 
amalgamento , e consolidarlo ad luo di caa< 
dele, quali riescono bianclii «siine, sensa pua« 
to é aenca untume estertto ; non danno fu« 
ffio, sono di nna ▼ivisaima fiamma , e di 
maggior durata delle comuni di sego • 

.Ciò «i ottiene colla cera kitoift», 0 
imbiancata nelle propòrmni dì nn qaano di 
cera , e tre quarti di olio di ricino espres- 
io aeoaa alcuni preparatiooe per arerlo plik 
denso , e più mocita^ginoso ; ed è sempre 
bnne prepararlo nel verno acciò riescano più 
tolide, e Tolendole fabbricare nella state « 
eonsolidarle nel ghiaccio , tenendole in se« 
gujto al fresco nelle cantine , certi, che noa 
comunicano alcnn odore , uè U vino può 
soficìme alteraiione alcuna. 

Ciascuna pianta di ricino dona più man- 
date di semi » siogòlarmeote coltìvau negli 
orti, del peso almeno di messa libbra, co- 
si che da ogni pianta se uc oUengoqa piti 
libbre: ogni libbra ( grano miiHito ) dà eircn 
^ sette once di olio 5 però da cento pianta 
si possono calcolare duecento e ciac[uanta 
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libbre di temi^ e da daecento cìnquADU lib<« • 
ire di sftmt^ cerno ciuqaanu libbre di oUo« 
La sua durata c ^iusiaiucnte di un tcr7.o di 
più in confroolo dell* olio di oliyi : corriapoa* 
de conseguentemeiiie per durala a eeoioao- 
' yaDtr^qualiro libbre olio d* olivi. 

Un campo costa lire ireatuoa d'Iialia 
fìi affilio lutto al piik , e porla pianle quat* 
trocrnto di ridoo , quali danno libbre mil- 
le di s^mi ; il prodouo corrisponde in olio 
a libbre cioquecenlo e oltalitairè. 

*Le spese di coltura e mecolta si cotu* 
puiano il lerzo, cosi cbe restano neue al padro* 
uè libbre trecento ottantotlo di .olio, quale per 
durata corrisponde in confronto di olio d*o» 
iivi a libbre cinqueceuio diciouo. 2. ó. 

Specchio di spese e prodotto. 

m 

Semina piaoie num. é^^o — 

Prodotto di semi libbre , a vooo — > 
Prodotto in olio libbre p 5H3 — 

Spese ai terzo » 

Restano nette al padrone, oUo fiftire 389 — 

Spese p affitto del campo , iial. lire ói — 

Questa pianta QfBre la comodità di noa' 
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erigere spese di cultura , c di maa d' ope.- 
ra y M • non el momf aio di raccoglie me i se* 
mi , mentre basta nettarla dalle erbe due 
voile airanao e ricalzarla a guisa di formeoo 
tooe : esM prospera per 1* umido « e per il 
secco , noQ teme le nebbie salse , o mcllu- 
me , e seminala una volta , nou v* è bi&ognu 
di risemiaària negli anni 'nvfaiiire ; ed è an^ 
ficiente vangare soliamo , e arare il terreno 
sugli ultimi febbrajo menire da se getta i se^ 
mi nello acbiudersi » e si prepara la ana niio* 
ya piantagione* L* arboscello poi dona- una 
legna eccellente per il verno ridono a fas« 
aeiii , senza odore , di ona fiamma prontiasir 
ma , brillante » e che non aggrava la lesta 
per nessun m<>do: dessa preserva il terreno 
dai lopì f e dalle talpe , o topine » non é 
aog^rita a roche (JEmca bruckus) né a v^r* 
mi Mi terra : le foglie palmate e digitali mes* 
ae in infusìoof per ore Irenia nell* aceto so«^ 
no provale buone per guarire la rognii : la- 
gliele in pezzetti , e bollite nel latte servono 
ad esirarre felicemente i calli. Con qaost* olio 
ai forma carta trasparente e diafana ad uso 
de' geometri e pittori , senza tema che 'in- 
gialHsca, e dia cattivo odore » coir avverienr 
aa di eorioare il foglio inonto aopra la era* 
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sca (semola) difrumento» e spargerla ezian- 
dio al diaopra equabilmente » e lasciarla varj 
giorni con un peso sopra , acciocché la par- 
ie oleosa resti tutta assorbita, poscia liberato 
il foglio dalla criisca ti metterà ali* aria ao- 
pra un cordino per alcune ore , e resterà 
trasparente come cristallo. 

Per fiire poi le eandele si scioglie la 
cera per un quarto a luoco lento, c ridotta 
liquida, vi si infondono li tre quarti di olio 
di ricino non depurato, nèt feltrato, né de« 
corticato ; poi dimenati i liquidi sino a che 
siano perfettamente combinati si versano nel- 
r imbuto , o cono ( stampo ) ove sia adat« 
tato lo stoppino di cotone prima inzuppato 
nel liquide » e collocato nel mezzo , ccl md« 
do stesso per cui si formano le candele^ in* 
di se la stagione è calda si mettano a con* 
gelare nel ghiaccio, e liberate dal modello, 
si conservino in Inogo fresco. 

La eottnra colla cera porta il vantaggio 
della consunzione della parte umida conte- 
nuta neir olio. 

Due alveari di api avanti la casa rusti- 
ca , e i ritagli di terreno abbandonali da« 
tanno più del bisogno sensa spésa per for- 
nire ogni famiglia di candele e di olio , 
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Servibili eziaodio per . chiese , teairi , illu- 
miDaziofii di strade èe. 

Le palli che restano , cslralio 1* olio , 
daranno uo conciiua il più ouiriiivu » e lut* 
to o6ofO neir agrftria , per qaalnoqoe pfO* 
dolio cereale , c singolarnienle per canapa , 
e lini , quali acquisieranuo di lucido per 
r oleoso immédésiinàio nel terréno ; ed il 
modo di scrv:r!>f>iie si e (ii pulverÌ7zailo , e 
spargerlo a mano aopra ii campo seminato^ 
elle se le paste sono di ricino non decorti-* 

Caio siamo certissimi che viehe Hhefato il 
terreno dai bruchi, e dai vermi li limivori 
iofallibiiiiìento. Qoesta scoperta è intere^ssn* 
tissìnia per gli orti , medtre ^on tal mezzo 
siamo certissimi della preservazione degli ec* 
iMggi dalle ruche. 

Resta d! sapere il modo di purgare , ed 
imbiancare la cera dagli alveari per ridurla 
biancbissinoA ; e questo pure si otttefie con 
poca o nessuna spesa , ; però con mollo di 
•tifDzione 9 e di cure. 

Air oggetto occorro di avere no cilin- 
dro di legno messo orizzontalmenle sopra 
una casseiia pure di legno ripiena di acqua, 
cosi che il cilindro vi resti immerso nelPac- 
qiia circa una mela : si scicche la cera in 
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una casserola a fuoco lento, indi a goccia a goccia 
il versa sopra il cilindro che ai deve aempre 
agitare nell* acqua aioo a che aiaaì aiillata 
tutta la cera , e sia ridotta per la forte agi- 
tasione' io forma di tagliaielli : ciò faito si 
scola Tacque , e raccolta questa cera depa* 
rata si colloca all' aria aperta di notte , e nel 
giorno fuori, delle ore di sole , che potrebbe 
scioglierla , adsii resti bene compenetrata dal- 
Faria: si avverta di metterla ben luDtniia 
dalie strade , meatre la polvere ne impedi- 
sce r imbiancameuto , e nelle citta ai deve 
difendere dalla polvere atmosferica : per que- 
ata rag*»ODe in Yeneaia riesce la cera bian- 
chissima in confronto delle altre città che 
hanno strade rotabili : se questa prima ope* 
razione non la rende bianca, si dovrà scio* 
glierla di nuov^i al fuoco « e ripetere V ope* 
^razione come sopra, due, tre e quattro vol- 
te eziandio , se occorre. Si rande osservabile 
come tutte le operazioni an indicate » quan« 
tnnque importino molte attenzioni , non rie« 
acono però di veruna spesa , mentre le api 
si' procacciano da se il loro mantenimento , 
ed il rìcino si semina nel terreno perdu* 
to , e dona con sicurezza il suo prodotto £ 

finalmente questo seme non perde né si cor- 
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rompe per corso di anni » talché , se è 
ficea Ift raccolta si pa& tenere fidaumente 
per gli anai in cui pià vale. 

Nel 1807 e i8od il seme di ricino si 
acquistava a eentesimi sediei per libbra; la 
pasta di cera Tergine, centesimi 66; però qoat-» 
tro libbre di candele imporuvano iuL lire 
una 47* 4* 

« 

Congua^io. 

Cera f libbre una. » — 66 — 

Seme di ricino: libbre cinque 2, 

danno di olio Ubbre ire» . » ^ 8t 4 



Importo libbre quattro candele. » ^4? 4 

Candele sego montone per lib- 
bra centesimi 84-: per libbre 
quattro. » 3 36 — 

Utilità netu per ogni 4 libbre 

ossia centesimi 47 p^^ libbra 

candele ricino. » 5 88 6 

Qui si semina il lidno nella pi^mavera; 
io però trovo molto conveniente di pianiai^o 
agli tiltimi di febbrajo, o nei loogbi pii^ 
esposti ai meaao giorno singolarmente lungo 



]<> mort 9fé ingrosia di più , • mstora pìà 
foUecitameoie , ed oflìre uà verde gratg al- 
r occhio per tiìtio il corto «Iella tute. 

QuAAia pianta per ^wre di qatara aaa 
ven#iìi!a esclude qualunque iosetiu , né vi é 
pericolo che veoga offesa per verno nodo 
dal mQivM di vcrun animale , e parò calva , 
e difende le piante a lei vicine , e le pre- 
aerva da qualonque 'inaetio: casa ai rende 
nliliasima agli orti per allonianarnc i frugi- 
vori topi, talpe , bruchi ed insetti nocivi, 
se non che per • essere ombrifera bisogna coU 
locarne i semi moho distami fra loro 5 p. e* 
fina per ogni metro quadrato. 

E* provalo caiaudio che essa preserva i 
|»onit ( mele ) dalle mche e' tortiglioni 
(Eruca). Tutti gli siud| fin qui adoperati non 
arrivarono a trovare un verQ modo , sicuro , 
e ooQ dispendioso per salvare i pomi dalle . 
rnche : finalmente ci siamo riusciti feltcemen* 
te , ritraendo iin sensibile guadagno .da tale 
jìmedio pioiiosiechè incontrare spesa per 
praticarlo. Si piantino adunque tre 0 quattro 
semi dì ricino attorno la pianta del ppmo , 
e.cìo basterà perchè crescendo la pianiicel- 
la« via fug^i ranno le /fosidìose* rciche per non 
perire avvileo^tc sopra le piante ^ C si urav 
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porieraoqo aiuolo a depotitara ,lo i|Qva ; ed 
« suo tempo ae ne »wrà U fiacoaa oiHiii di 

raccof;ìicrnc i semi , quali indipendentemen- 
to dagli uai domestici , si veadooo a caro- 
presso agli speiiali ; rtolceace di |ùù nello 
state la pianta del pomo, così cbo desso 
non soCFro per aicciiji, o aridità del terreno. 

Telo scoparla à intaressamiaaifna nello 
Lombardia , ed in questo floridissimo regno 
d* Italia , ove le praterie ed orti sonp rie* 
ebiasimi di melo le più gradito , od in qaal« 
che anno le vediamo talmente dasolate dagli 
insidiosi animaletti ^ che ne riducono le piao^ 
IO a vero inverna eoa aenatliilo pordiu, 9 
dissesto economico. ' 

Io sari molto contento di giovare al 
pubblico io lai parie inleressaniissima di oeo- 
Domia rurale , che va a coprirò tanti voti , 
0 dispendi domestici , e singolarosente nelle 
chioso , teatri , illuminaaioni noiiuma di stra- 
da e botteghe, a preferenza degli olj , di 
olivi , di noci y di ravizzone e di colsat , 
senso filmo , senca odoro , senso grido di 
fiamma , aensa gelare , o di una luco la più 
brillante. 

Noi siamo troppo ingannati nel sostene- 
re per oeonomieiio Io sa eniuuuaie aosiitnzio- 
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ni , nentre oltre 3 § nyÌMimo incomodo d{ 

« 

un forno denso e anoeritore . per tale radono 
del fumo prtciéameaie durano gli aliri olj 
molto méoo comparativaraeiite, ed in conte- 
gnensa la spesa d* ordinario torna allo stesso^ 
L* olio che più dura è quello che non dà* 
forno i il piti* sano è quello che non impre- 
gna r atmosfera di esalarioni impani , atri 
e -nocive ^ il più delizioso è quello che in« 
nelaa una fiamma wa ^ ciiiarissiaia , bi illan- 
te, efae non annerisce per forno le pareti 
e le mobiglie , e mal uon odora al cuuiauo 
delie mani , dei vestiti , del tavolo , del can* 
delltìire. li complesso di tutte queste belle 
attribuzioni , lo olIie unicamente V olio di 
ricino. * 
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Imeriamo qui il discorso prelifrànare d* ufC 
opera importantissima pel regno d Ita" 
Ha- e per tutti i coUimtori che verrà in 
bsce alla fine del perituro anno. Qutf* 
st* opera sarà in un volume in ottavo 
con figure. Le ordinazioni vengono ri'- 
eemte dal librajo Giovanni Silvestri , 
stampatore di questi Annali. 

DM arte di governare i higatti per trarre 
costante mente da una data quantità di 
fogfia di gelso la maggior copia di ol* 
limi bozzoli, del senator DANDOLO ec. 

Ai raoPKiBTAiu ml Rigro, 

• 

£qco r ordine eh* io mi propongo di tenore 
nella treitazione di questo importsntissìnio 

^r^onieu'.o. Prcnicisi alcuni cenni generali , 
parlerò del miglior modo di far nasoere dal- 
le loto nova o sementi i bigatti » e del come i 
bip^atti si raccolgano quando nascono ed escono 
dalle uova. Additerò ciò che occorre per ben go- 
vernare luesti animali nelle tre prime mute che 
&0j»|)0i t.no^ qual sia in o*;nuna il rapporio della 
auuuione che .prendono colia superfìcie che 
AniHiU tom, XIX* 17 



ocenpaoo, 6 qaali siano ogni volta i aegoi . 
indii ami che quella' mota è finìla. 

Paragonerò a quelle tie mute la quarta 
eh* è d* no ma^^iore sviluppo , e Mg^^erìrò 
le cure 'che sempre divengono maggiori. 

Vedremo come accada la quioia iinpor-' 
taniissima mota , e c«)iiie preparandosi a que- 
sta debh4 il bigatto godere, coDiparatÌTaneii- 
te alle altre , uua lunga e vigorosa sanili , 
per cai sempre maggiore è il suo sviluppo: 
niosirerò i (;randi bisogni che lo accompa- 
gnano : le cure cbe esi^e T area che occupa: 
i segni indicami la vicina aisAurasicme sua , 
rìoé la vicina conversione del bigatto in se- 
la o in bozzolo > e io un corpo apparente- 
mente morto, che si chiama ninfa o crisali- 
de : r istinto che lo porta appena maturo 
ad ai raoìpicare ed introdursi fra raniioelli , 
piccole boscaglie sacche ec. : il modo con 
coi esso si dispone al lavoro del bossolo s il 
tempo occorrente alia formazione di questo 
e alla conversione « una ia crisalido entro il 
bossolo stesso , e alla raccoka de* bossoli. 

Passerò alla sesia mutazione di qua- 
si* animale per col cangiato a poco . a poco 
da crisalide in iàrfiilla, divenendo allora 
animale perfetto atto alla riproduzione di 
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§c stesso, e iiidiclicrò qnali sinoo i bo7.7.olt 
niigiiori p«r T QiieoioMDio àoìì^ migliori far- 
lìille e quindi per la produzione dell* nova. 

MofilK^rò comi! nella sritinin pd ultima 
mou^ione ecca dal bo«zglo I4 fai falla e toua 
cerchi racroppianiento per la riproduzione; 
quali aieno le utili cure per ben guidare que- 
sto acxoppiameDio $ il tempo t modQ di far- 
lo cessare ; come ti ricevano le nova feconda* 
. te « qaal^ modificaaiooe tosto subiscano , co- 
me si .conservino » e qooia ^ seguita 1* emis* 
siona delle uova , cessi la vita dell* aaimale. 

Fat4a coM la storia della V114 del baco 
da seta, e mostrato qual debba^ essere in uit' 
ti i differenti suoi stati il conveniente gover- 
no , r'^< corrò e preseoierò la serie esatta di 
tutti i difibneiiti rapporti tra sementi , bigat- 
ti , quantità di luitriaione , area che occupa- 
00 « residuo di foglie che non mangiano , 
escrementi che danno » aria che alterano , 
bozfoli che si ottengono 9 e tanti altri rap- 
porti ancora utili non meno all'arte, clic sod* 
disfacenti a chiunque voglia tutto sapere in 
si fatto interessantissimo argomento. A g;;i un- 
gerò un bilancio esalto tra le « spese occor- 
renti per ottenere una buona qu;intità di. bos- 
soli , e il valor medio commerciabile di que- 
sta quantiia. 
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Termioerò la prima parla di qactl* ope* 
ra col descriffre le qualità nemaarie delle 
officine entro « ai ai esercita V arte dì cover- 
nare i bigatti , onde non s abbiano mai a te* 
mere qtie danni che sf di anvente diminuiaeo- 
no , reddono di cattiva qn^liià , ed an< he 
distrijg<^onu lì raooullu de'bu££oii, al quale og« 
gecio in Une dell* opera ai iVoveranoo anche la 
OCCorrptiti tavole in rame colla loro spio«;a7Ìone. 

INeil.i seconda pane dimostrerò che di* 
pende dal proprietario il racco rre costante* 
nH*nce la quantità maggiore di bozzoli che 
una data quauiità di fu^^lia può dare , foglia 
che dipende egualuiente dal proprietario, 
r accrescere facilmente o^ni anno. 

Passerò poscia a far conoscere» onde viep» 
ptà iiitereaaare il proprietario coltivatore, che il 
prodotto annuale de' bozzoli per la seta c he 
danno e che esportiamo, è d'un valore moK 
to maggiore di tutti gli altri valori insieme 
uniti che partono dal regno. 

Iiidicheiò sommariamente gli oggetti dei 
quali abbiamo sommo bisogno e che siamo 
sforeati ad importare onde prevedere a* no- 
stri giornalieri bisogni e piaceri , per pagar 
ì quali è indiapensabile T esposero prodotti 
d^an valore eguale o maggiore. 
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Da ciò seguirà che e&sendo noi preMO 
«he etcluftivamcnte produttori di «età , di cui 
quasi tatti i popoli hanno bisogno, debb' essere 
nostra grandissima cura l'aumentare per quanto 
è possibile Ja prodosione , affinrfaé trovandosi 
«eia sn tutll i mercati possa venir finimento 
impiegata in roanifatiure , sono- la cui forma 
ttnacamente se ne opera la coosuroazione. 

Proverò poscia che oltre il vantaggio 
immenso dell* essere uoi produu^ri di ottima 
•età, mi altro non tnen grande vantaggio 
proviamo , ed è quello che il valor suo na« 
turale o intrinsero , c molto inferiore al 
valor commerciabile che noi ne ricaviamo 8U« 
gli esteri mercati : dal che risulta che con 
un valore in se qìoUo minore saldiamo impor* 
iasioni indispentabilt di un valor molto maggio- 
re: qnali tmportationi saldar noi non potremmo 
mai con tanto vaniiiggìo, qualora impiegar do- 
vessimo delie altre derrate comuni ad altra 
nazioni agricole che su mercati stranieri ver- 
rebbero in concorrcuza colle nostre. 

Chiuderò^ questa seconda parte eon un 
numero di prcceiii , regole e deduiioni utili 
egualmente all' agricoii ore lUummaio , alT ami- 
co delU patria y e ali* economo politico. 

Non mi è noto che siavi sopra quest* ap- 
gomeaio un' ope^ra completa ^ nella quale , 
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corno in questa ini.i si conteng.mo orJniaia» 
mente V esalta storia do' ùuì » i princi|)j teo- 
rici ikll*ane, la Joro a[>p!i^aiione e t modi 
inui di esecuzione. Qiiosio a'Tordo è indispen- 
sabile in qualunque ramo industria, qualora 
trarre da esso si voglia il maggiore vantaggio. 

E in proposito dell' arie di produr boz- 
zoli per la seta, benché essa produca ogni an- 
no al restio ottanta milioni di valore, dei quali 
cinquanta si esportano , pure por V assoluta 
mancanta di queir accordo , essendo «essa (ge- 
neralmente in mano di gente idiota e da pra* 
fiche incertissimo , oontraddiitorie e funeste 
danneggiala , é Leu lungi ancora da quella 
prosperità e ricchezza « cui certamente i lumi 
e la pratica dovranno condurla in appresso.. 

DelL mancanza di quesi' indispensabile 
accordo ne avevamo Teaempio neiracte di fare 
il vino e io quella di governare i lanuti , le 
quali arti , non ha guari , erano a ben peg- 
gtor condizione di quel che lo siano adesso., 
appunto perchè non erano generalmonio no- 
ti i princìpi f scoperti gli ertori , rcttiiìcate 
6 ben guidate le pràttcbe. 

IVè quella , e queste sono già le sole ar- 
ti , delle quali ciò possa dirsi: bea ali re ve 
ne soae cìic attendono la mano ristauratrice 
per mcr.zo uà cui minlioralc , uaLcLbc*o tosio 
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tsogtt ibboiidaiitl t niioliorì prodMi Munenio 

di comodi dclU vita c di iia^jonale ricchezza. 

Ma percliè mai il litfiema di generale 
migliorameiito nelle arti prime operar non si 
può che lent'imente e in mozzo a mille in- 
certeiae , contraddiMuoi e difficolta ? 

Le coae é a pare» mio evidente. 

L' uomo ricco e Tnomo studioso vivendo 
geaeralmcote nelle città, contribdisce inceasaa- 
temente e di prefereocaa dar. maggiore perfe- 
zionamento e siahi ila alle ani i he danno 
piacer»), piuttosto che a quelle che rendono 
ricchi e felici gli uomini. 

Ora peiò tutto annunzia che la più iiii* 
le impulsione nelle ani agronomiche si va per 
•gni dove diffondendo per modo , che gior- 
nalmente se ne veggono raccolti utili elle ni. 

Qneat* impulsione » propaga, ne* medio- 
cri propnetarj che il hiaogeo di migliorare 
lo stato loro sprona agli utdi studj e a vive- 
re lungamente ne* -campi . 

Ben rispettabile é «[nindi questa classe 
perchè i suoi siud| , i suoi sforzi e le occu- 
pazioni )iue recano anniento di prodotti alla 
nazione, mt^liorazione morale ne* costumi, e 
mij^hor ordino uolle domestiche abiiudiai . 

A questa rlasie preziosa d* uomini io 
sempre rendetti il dovtHo omai^i^io, e ades«- 
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«a, come altre volte, qii<»ita mia nuova fati- 
ca mi fo pregio «il min ola re . 

Woji ho mancato di fare qa»nio ho po- 
tuto e saputo per p©Ha in »tato di ben con- 
durre quest'arte, ia quale dà ua raccnUo 
che per essere eoa?ertito io danaro non ha 
bisogno né di x*ancine né di gran^jo ec. 

Questa classe di coltivatori eviterà facil- 
mente e seuza dubbio mite le malattie, alle 
quali é soggetto il bigatto ; e quindi tutti 
que' sommi danni, cLe ne più importanti 
momenti spesso distruggono le fatiche , le an- 
ticipasioni e tutte le concepite speranze . 

Con questo libro alia mano poirA facil- 
mente ogni proprietario coltivatore stando 
anche nella suax^amera , regolare esattamente 
tutte le sue operazioni , sol che abbia , chi 
lo intenda e gli ubbidisca . Ho disposto i 
metodi e i suggerimenti in modo < he egli 
possa a mano a mano seguirne ognuno , solo 
che consulti il bbro, a misura che progre- 
disco il lavóro, sensa tampoco aver d' uopo 
di fer prima un sistematico studio generale 
della cosa . 

Importa pero ch'egli fermamente resista 
agli ostacoli che gh opporranno i prcgiudizj 
del volgo e le sciocche pratiche inveterate . 
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II che facmidQ' Tecka che non v* è centra rier 
tà meteorologica di stagione , di temperati!- 
ra eC' clie non abbia provato facile il ri- 
medio ; ond* è » che é stato per giusta ragia* 
ne , che io non ho espressamente parlato 
delie lualaiiie de' bigatti , né de* grossolani 
errori , che corrono intorno alle medesime ^ 
perciocché quanto è v«%ro che il contadino 
applica per lo più de' rimcdj peggiori del 
male , vero é altrettanto , che s(*guendo nella 
coltura de* bigatti gF insegnamenti nel mio 
libro raccolti, le malaliic si eviteranno. 

A taluno sembrerà di soverchio lan^a 
quest'opera: tale doveva riiHcire perché po- 
tessi ptleocre il proposito mio , quella cioè 
di mettere alla portata dì tutti e di esaurire 
quest* argo mento sì per la teorica che per 
r applicazione , come per V eiccu/ionc . 

Ad onta di ciò io ignoro se abbia detto 
lina sola cosa del lutto nuova ; quello, che 
so , è , che quanto bo detto , si troverà ne* 
ceasarìo ed utile . 

Era poi superfluo che io facessi sfoggio di 
erudizione letteraria, o accennando o citando 
la folla di auton che in una maniera, o nel* 
1* altra più o meno diffusamente trattarono 
di qucÀto argomento . Non avendo io mai 
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abbandonato la higaiiierai essa mi ha dato 

tuuo ciò che era ner.essano per disporre il 
piano della mia opera $ ed eaia è la, più ai- 
cora e verace fSttida, che aver potessi. Ag- 
giuD{*asi che la moliiphcaà de^li autori che 
continnamente ai snccedooo sopra questo argo- 
mento, attesta apertamente die ancora si sup« 
pone noti esistere V opera che convenga a tulli 
i tempi, luoghi e circostaniej ed é a questo 
TOto , che ho inteso di provvedere tatto 
unendo nel mio lihro e quanto ali' intera trat- 
tasione desideravasi . 

Ripeto , lo scopo nnioo che mi \itL ani- 
malo è stato quello di mettere ogni proprie- 
tario nel caso di trarre cottanlemmte da 
una data quantità di foglia di g^lso la 
maggior copia di ottimi bozzoli cAc quella 
può dare. 
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Saggio sulla storia deli agricoltura «T Vdi^ 

ne € del Frinii . Lettera al compilatore 
del sig. AvTONio Cavassi conservatore 
deUarchirio generale di Udine* 

20 aprila 181 3. 

Mi prendo fi coraggio dMnviaHe lo sciogH^ 
mento di alcuni quesiii da lei propo&ti, oha 
fao veduti nel fog'io aosiro dipartìMntale , 
rifguardAiiti la patte iiorira deir agncokara 
di questa nostra provincia. 

Vorrei poter fiir lo acesso di qoelli ria* 
^oardanti la pratica , ma la mia profestiìone 
troppo aliena da tali occupazioni , non mi 
ikè permesfo di tecmidare 1* indinasiofte, che 
avrei per. essa , ia modo da poter discorrere 
con fondamento . 

Non mancherà 9 spere, al<^oo fra i no- 
stri , bene esereiteto , che potrà appa^nre le 
di lei brame , e recar alla pania il benefizio 
di ùit conoacere la propria agrieokera ad ua 
«og«»ello da cui può promettersi lomi , e van- 
ta^«>iose istruzioni pel suo miglioramento. 

Venendo al* primo «{oesiio, cou cui si 

ffieerea 

I. Qual* é r epoca più antica c certa , 
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in cui T ai^coUura cominciò a fiorini ? De- 
gradò ? Po per pestìlense , xarestie , o guer- 
re ? Toruò a risorgere più di prima ? 

La più antica , e piik cena epoca pnò 
fistarsi al tempo de* Romani , qiiaodb qui fio« 
rivano le tre ci uà di À.quileja, Concordia, e 
Foro Giulio : ommeitendo ciò , che potrebbe 
dirti de* tempi anteriori , con non it prezzabilL 
Gongetiurc . 

. Per Aquile) 1 abbiamo la testimonianaa dì 
Erodiano^ che nel libro oUavo fa iina brillante 
descrizione della coltura e bellezza delle 
tue campagne , del ano attivo commerdo di 
derrate , e dell* abbondansa db* viveri , di cui 
era provveduta. 

Delle altre due , che pure .ereno ricche 
e fiorenti, può crederai che avranpo imitata 
la capitale . 

Degradò certamente , e fii per causa di 
tutti que* Diali che apportarono le imisieni 
de' barbari, che distintanienie flagellarono 
quesu provincia co* loro, replicati passaggi • 

Tornò a risorgere almeno un poro dopo 
il mille , e ne' due e tre secoli su^seguenli. 
Di dò è indizio la molta popolazione , che 
vi era allora nelle ville , come può provarsi 
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eo* documenti., beat^hè vi fosaero assai boschi, 
e terre incoile. 

Certamente t* intendeva bene la coltom 
della vite, che allora si piantava ne^ colli , 
ancor dove ora sono afTatto abbandonali. La 
loro esilerna confi^^urasione ridotta a acaglio* 
ni o ritegni , e la distinzione di vino di 
piano a vino di colle che si trova spesso 
nelle antiche carie , anco in quelle siinaaioni 
dove ora non si conosce , sono prove ba« 
•tanti . 

Si addnce per motivo dell* essersi fra1a« 

sciata questa coltivazione, che |>er lu sbosca- 
mento fallo verso il mare , le nebbie a' in* 
naisano e dannegf(iano le ove ne* colli . Yo- 
glia ciò suppone , ma credo , ^*,he più tosto 
si sia . perduta la maniera , o si voglia schi- 
far la fatica che ricerca . 

Tornò a decadere V agricoltura verso il 
fine di*l secolo qamdicesioio , e al principio 
del sedicesimo pi^r le replicate scorrerie de* 
torchi e per ia guerra della le^a di Cam* 
brai, qaartdo fu invasa la provincia più volte 
dalle tnippo tcdcsce . 

Che L>»ie ris'>ria , e tarnassc a dècade* 
re, lo provo coti r opera di Jacopo Staine 
TO giudizioso «i^^riuiensore , stampata . 1* annd 



317 o 

1 593. Nel progetto , che fa in essi per far 
lavorar le terre abbandonale , e per sollevar 
1 oonladini daila misoria cauMU dalle guer* 
re , dice , cbe hanno perduta Y arte di lavo- 
rare che avevano i loro nia^iori, e perciò 
fe terre fendevaiio poco , che prima rende- 
vano assai 3 e lauto , che non rendono a* lerp- 
pi nostri . 

Che r agriroitttra ab ora risorta, oel Pria* 

li più di prima, non ardisco asserirlo ; lerno^ 
che né meno sia pervenuta ad ugual grado 
né de* tempi romani^ e forse né meno de* 
tempi medj . Si lavora assai più quantità di 
terra , perchè si sono disiruiti boschi , a»ati 
prati , ma non mola cenaqiente coi veri pQQ* 
cip) . « 

II. Se vi erano aehre al piano , quando 
cominciò il disboscamenio , e per opera di, 
cIjÌ ? Il disboscamonto al mooie quando co- 
nuuciò a nuscire dannoso ? 

Selve al piano ve a* erano essai . Probat- 
bìlmcnte può dirsi che cuuiiucia*>se il disbo« 
seamento dopo il mille , quando riu>rnò a 
popolarsi r lulia , poìohè prima si Irofan». 
memorie di gran selve e luoghi incolti ; e 
ciò per opera de' comani, e de' signori (en- 
deK /<he ne possedevano essai 9 • distati* ì . 
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partwokn posaeuorì, • si cominuò a sbo- 
scare ne* secoli «esaegnenli , vedeodon nelle 

citala opera dolio Stainero , che wto P an- 
BO 1695 9Ì compuuva a miglioramento il 
disfiM boschi , ed era divenuto come tin pra- 
filo generale , benché si avesse incomincialo 
a proYac i cattivi efkni dell* indiscretezsa y 
con coi si faceva ^ poiché il Zanon cita une 
deliberazione del pailanienio , o sia degli 
alati della provincia , fatta Tanno i5iS» per 
riparale » -tÌsnm de* torremi , si diee^ causati, 
perchè chilT orbiti io , e ignoranza de* rustici 
erano siate spogliate le rive da hoschi . 

Ciroa il fine del secolos xv e -nel avi 
può fissarsi probabilmente il principio dello 
ahoscamento de monti , che si faceva volca- 
lieri pel commercio de* bei legnami che ai 
csiraevano , c spedivano per F Italia e fuo- 
ri t ma non andò mo{to , che cominciò a prò- 
Tarsi dannoso , perché i torrenti ingrossarono 
atraordiuariamente , così che V anno (òg^ il 
Tagliamenio fece stLagi non più vedute, at- 
terrando tre castelli , e rovinando nn gran 
trailo di feconda pianura ; e in ^r;Hiilo i dan- 
ni si sono sempre accri>Aciuii , c si scarseg- 
gia di lagnami da eo4truzi«me e da fuoro. 

la^. Se vi erauu paludi, «quando, e per 
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opera di chi furono disecrate ? Utafi tuti*ora 
li inigìiorametito delie colmale ? Ve n'erano» 
o aono delle celebri ? 

Nel Friuli ?i erano, e sono ts§ai paludi 
ferao il mare ^ cosi « he quelle djlla pane 
orientale ira il Tagl lamento » e il Timavo è 
alato com potato , che a!*rendano a venticin- 
que mille campi , oltf' qu«»lle da'! i parte oc- 
cidentale tra il Tagliamento e la Livensa , 

cbe non tono poche 9 ed oltre alcune inter- 
ne causate dall' ai:que sorgeoli | che nou Lao- 

no eaito. 

Le òrtentali erano state diseccate dagli 

Aquilejesi » come si rileva da Fitt Uifio lib. 
1. cap' 4,9 ^ comprovano le reliquie di 
fabbriche, e di tanti .petti di anttrhiià', ohe 
si sono scavati , 0 ai scavano in esse. Ora so- 
no tornate ad impaludarsi. 

Delle paludi interne se ne sono disecca- 
te nel secolo prossimo passato, e se ne vaono 
diseccando per opera do* particolari possessori. 

Anco Concordia era aituata vicino a pa- 
ludi, e pure era ciuà florida e popolata, sicché 
«Kmvieo inferire , che fossero ancor quelle d'» 
seccate , ma ora aono quasi srffiitlo inabitabili. 
Il sig. seoatore conte Alvise Moceni^o ha 
latto assai bonificatioui nel ano. nuovok/Si^i'- 
Hmcnto di Àlvisopoh in es&e paludi situato. 



Non ?i sono colmale rimarchevoli , né si 
arpjo in esse miglioramenti. 

IV. S3 vi sono canali d' irrij^aziono , da 
ciii , d.i quai fiume, e qaando furono derivali ? 

Non vi sono canali d* ìiTÌ<^azione , c ap- 
pci'a si sa cosa siano ^ geueralmcute non sa» 
rebbcro praticabili per mancanza acque nel- 
r allo paese , solo con V industria potrebbe 
profiitaisi di alcune sorgenti, che vanno disper- 
se. Nel basso pi^no potrebbero praticarsi in 
uiolii luoghi. 

V. Esistono leggi staiularie intorno aU 
r agricolinra ? QuaF è 1* epoca più rimota deU 
la loro promulgazione ? Sono in attività ? 

Poche leggi abbiamo iotoruo air agricol- 
tura. Di antiche due ne sono 9 ona è quella 
che obbligava ì coloni licenziali n Inseiar 
parte delle terre arate e preparate per se- 
minar il frumento . Ora è superflua perché 
allora si usava il riposo delle terre, che più 
non si usa. Fu promulgata q<iando fu com- 
pilato lo statuto r anno t366. 

La seconda e quella , ' Lo proibisce di 
pignorai* pei debiti de contadini gli auima* 
li d* aratro. 9 e gli attrezzi inservienti, ali* agri- 
coltura. Fu falla r nnno ib'jò* 
Annali toni. XIX* i3 



' Si osserva per coasuctudìae , ma sio/tt 
sempre. 

Due moderne, una è quella che proi- 
bisce di ridur m arativo i prati senza spe- 
ciale permesso, ed é dell* aono 176^ 

ET altra, che leva il preteso diritto, 
o sia ahiiHo del pascolo comuae sugli altrui 
beni detto ad erba morta , e fa promulgata 
fanno , e riformata Tanno 1790. 

r una , né T altra souo puuto curate* 

VI Vi furono fi*a i ?arj padroni, cai 
andò so^»eita la provin'^ia , particolari protei* 
tori , o ueiTiiri deli' aj;ricoltura ? 

Che abbia avato protettori ne* varf pa- 
droni dopo i Rimani , non sonovi memorie da 
poterlo asserire^ solo può congetturarsi pro- 
babilmente , che i patriarfihi di Aquileja,che 
per alcuni secoli sono stali sovrani , non V ab- 
biano trascurata , perché avevano molte terre 
proprie demaniali , a coi preponevano i loro 
castaidi e miuistrì. 

1 veneziani ultimamente con le citate 
due leggi , e con la protezione accordata 
air accademia, avevano mostrata qualche pre- 
mura , ma poco é il vantaggio risultalo. 

Né meno vi sono documenti da poter ac* 
cennare particolari nemici , bensì può dirsi , 
che i Longobardi ed altri setienirionah^ 
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che alcuQ tempo sono ^taù p(tdroni , rol 
dispreizo che avevano per eaaa , V abbiano 

pregiudicata. 

VII. Fuvvi alcuno , che colla pratica , 
e cogli scrìtti concorresse a migliorarla ? 

Prima delia n»ctà del sor.olo prossimo 
passato iiou è slato alcuuo nel Friuli, che 
abbia scritto d* agricoltura » se si eccettui il 
citalo Siainero , che iocideotemente ne dà 
qoah hc cenno. 

Il Zanon fa il primo a dar eccitamen- 
to , e a promuover V isiiiuzione dell* accade- ' 
mia. Dopo aLhiamo avuti de buoni trattati 
che si leggono nella Eaccolta delle memorie 
drile accademie del fu stalo vendo 3 ma per 
disgrazia poco praticati. 

Nelle prossime passate età ve ne sono 
stali che hanuo procuralo di uii^^iiorarla nel- 
la pratica, e fra questi il sig. Giuseppe Gs* 
rardi udinese , eh* era fornito de* veri prin- 
cipi > ® lenlavu di levar i pie^iudizj che si 
opponevano. 

Si è distinto il vivente n^, Fabio Jfqui* 
ni udinese, già de' signori di J^i^^jj^ua , 
pregiabile per le sue cognizioni , e beueoic- 
lito dell* agricoltura , della economia rurale , 
c dcir iadu^uia , che con T esciii|<io c < :o«i 
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gli 101110 ha cercato di promaovere t ti cR-* 
diinguoiio nella pratica anrora 1 signori Col- 
selli pur udinesi , già pauizj veneii. MoUo 
iotelligrate ancora àe\\é pratica e de* buoni 
metodi è il stg. Giovanni Bottnrt della co* 
mnue di Latinana ^ ed altri ne suno. 

Ma questi esemp) non bastano per far vera!* 
mente fiorire ra^ricoltnra, ciò che qui non sari 
mai 9 6uchè nun sarà più diffuso il genio per 
essa , e le' cogniaionì relaiit e ne* proprìetarj , 
e finché non *»i saranno meno rotaesaa e vi- 

zj no' Irivotntori. 

Vili. Yi é mai stato nn tempo , in coi 
si possa dire , che nella provincia il prodot** 
tu di un commercio lucroso sia stato versalo 
a prò deir agricoltura 7 Vi sono de* Csilti no- 
tori che la prof ano 7 

Quello , che può dirsi si è , che nelle 
passate eia fino circa a ver%o messo secolo « 
prossimo decorso, lo smercio del vino, eh* era 
libero e freijuente nella vicina Germania , 
influì ?a certamente nella coltivasione de* colli, 
^ che ora sono, o abbandonati, o coltivati poco 
Lene, nn(o ne' sili piti proprj a tale prodoiio* 
IX. La scopertii deir America ebbe qual- 
che influenza sullo stato deli* agricoliura del- 
la provincia ? 
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U iiitroduzione del maiz , o sia grano 
turco , che per felice rombintsioDe fu que- 
sta provìncia <)c1le prime chu lo coltivatse m 
Italia , iitilul sullo sia'o dell* agricoltura , e 
perchè ai disumò il riposo delle terre» ai au- 
mentarono i fora»^i pei bovini, >cd tmr 
|>edì fjuolle rar*»sMe, cli« pritua desolavano i 
villici', DUO e^spodo questo grano so|;getto a 
quelle malattie e depcnnienii eoa oniversa- 
iif come lo sono i fninienti in ciba. 

-X> In qiiaf epoca probabilmeaie furono 
introdotti oell* agricoltun que* vegetabili' che ' 
non SI coliivavatio al tempo de' lloinauì , cioè 
il riao , il gelso , il grano turco ? 

L* introduzione del n$o è poco antica » 
e poco estesa la coltivazione. 

Quella del gelso può stipporst dal ite cu- 
po , in cui fu introdotta là seta in Italia , ma 
la sua propagazione è stala lenta. Si trovano 
memorie, che fosse coltivato prima del i^g^f 
ma rare volte è nominato nelle carte anticho 
sino già un secolo e mezzo cirt a ; dopo si 
è ai^data sempre dilatando la coltivazione , e 
con gran fervore netl*età nostra* 

Quando precii»anieulc siasi principiata la 
cokivasione del grano turco non può asserirsi. 
Jj anno iSqS noa è nominato ' dal citato 
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Sifiinero ira le binde , delle quali tutte ri- 
porta i prezsi di più addì antcnedenii. 

8i sa per le memorie che si trovano, 
c per aiicsiato del Zunoti , clic solamente 
r aano 1630 prin* ipiò a vendersi io Udine ; 
srcchè coovieo fissare la saa iotrodaaioDe 
moki anni prima , perché la sua coiiìvazione 
alquanto faticosa avrà dovuto cozzare con la 
pigriaia , ed anco coi pregiudi/.j de* rusticr* 

XI. Esistè qualche ramo di agricoltura 
ia addietro» che ora siasi totalmente abban- 
donato ? 

Non vi sono memorie eh' osislcssero al- 
tri rami di agricoltura ora abbandonali , se 
non ai dicesse deir ulivo » cHe già tre o quac- 
tro se< oli 8» coltivava in luoj'hi dove ora ap- 
pena si conosce , ciò che può provarsi con 
docQttiemi autentici y e che anco ne' siti adac- 
taiissimi, ove alirc volle si coltivava con 
profitto , óra si coltiva poco e male. 

XII. Si adoperano strumenti non i;ono« 
acinti dagli amichi ? 

Quegli stessi , che sono nominati dagK 
antichi , si adoperano ancora , né si conosco 
alcuna nuova introduzione , quando non fos- 
so nella diversità della forma. Col seminatoio 
o stata filila qualche prova , ma con poca 
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rtusdia. aratro a ^^orlelK pei prati ap* 
pPDa da qutlcheduno si conosce , ai ai sa 

che veniva adoperalo. 

XIIU L*agrìGoliara della pro?iiicia bastò 
sempre alla sassistenza della popolazione» o fu 
mesiieri derivarla ia pane dalle manifatture. 

Ha sempre bastato alla sassistenza dcUa 
popolazione , ed eneo air esportazione , ec» 
cetluali i casi di gran care.slie , benché Tagri- 
cohara sia lontana dalla sua per&sione 5 nò 
mai fa mestieri derivar la sossUtenza dalle 
manifaiiure , se si eccettui la pane montuo- 
sa detta Gargna , che sussiste in parte con le 
roanifattare e commercio, alla quale- per aU 
tro Lastanicnieote provvede il soitoposio paese. 

XLV. li prozio dello terre alla metà, o 
prima déìV ultimo decennio del secolo scorso 
era maggiore dei tempi andati ? ^ 

Dopo la metà ,'e prima 'deU* ultimo do* 
cennto del secolo prossimo passato il prezzo 
delle terre era maggiore d' un terzo , della 
metà t, di tre quinti ed anco dei doppio , 
secondo le lecaìiià e le circostanze de* con- 
traenti , di quello fosse al principio del se- 
colo , sino circa la metà di esso ; anzi an- 
co neir incominciar dell* ultimo decennio an- 
dava crescendo , ciu die si comprova ad evi- 
densa eoa r ossflmrattono de* contraiti o sume» 
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Se con qael poc6 che le fio esposto 

nulla potrò conlribuifé a queF vania;;i;io ed 
onore, che dalle pregiate di lei opere doiiva 
air ÌLùWa , avrò almeno avuta la sorte di di- 
mostrarle sigDoro r alta stirna che le pro- 
fesso » e eoo cui mi dichiaro ce. 

Delt arte de* e^ardìni inglesi, &conda edi- 
xiane ricorretta ed accresciuta dati utj^ 
tore e coW appunta di nuove tavole in- 
die tn r^me. Milano i8i5. Vallardi, 

Jl chiarìssimo sig. Silva di Milano ha po« 
tato par mi tempo oatcondere ai pubblico 
di essere autore dell* opera che ora nuoira- 

snente si produce colle stampe . Ma vinta la 
sua uiodcbiii dalla giusiizia di cl)i voleva 
eh* e^'li ij' avesse le dovute laudi, noi ci unia- 
mo a mui quelli che lo hanno pcniò ricol- 
mo dei meritali eloj^j . Quesù tanto più se 
gli debbono in quanto che per giovate al 
pubbhco con una seconda edisione non ba 
avuto riguardo alle tristi circostaoae del tuo 
mal essere . Ti ba fatte ptrccchie addiaiooi. 
Fra queste nel primo velnme è singolarmea* 
te da esaminarsi il catalogo delle piante ar- 
boree , frutticose , ed erbacee per V ornamen- 
to dei giardini additando i pregi di molte ed 
il collivamenio di altre meno cognite • Ah* 
biamo osservato che ommctic la Mimosa ar* 
borea , o lulibrissin . Forse il dotio autore 
non r avrà veduta riuscire fcliccnienle . ^oi 
però sappiamo di certo che fi assai huoa 
effetto , e che merita di essere propa;;ata . 

Ideilo scorrere questo caulogo ci siamo ram- 




maricati che fo stampatore , vi alìbia sparsi 
dentro parecr Ijj errori , rbe rrndoiio mena 
pregevole r»pr ì > piarlo tipo^'aHo^ un' opera 
clin moriiori bhe di essere Jiit idis^ifn.'i . Si a^- 
pinrif^e pui 1 «lenco (lr;;!i amori di suidi.irsi 
da quelli che vogliono nppreuti'^re la . oUiva- 
zioQe dei fiori , ed in esso a ragione si dice 
che DuMoiT CoURSET Le boianisfe cultivar 
teur può bastare per fiuti gli alni. Il nostro 
autore cita 1* edizione del 1^02 in quattro 
.▼olumi ; ma i da preferire quella uscita due 
o tre annt fa in sei tomi • ^ 

Altre non meno rilevanti aggiunte si tr(|» 
vano nel secondo volon e, fra le quali la de- 
scrizione dnWa {grolle più celebri ; gli articulL 
sulP eco, su i simboli , sull.i correi tzione del- 
le fabbnrlie ro' sili, sulle pubbllcbi; strade, 
la cbssifienxionc dei rnodetni gidrdiui ^ la de- 
scrizione di alcune ville presso Milano; T i- 
.dea di una festa iioUurna in un giardino , e 
per ultimo Y esposizione di un nuovo OKJto- 
.do per disegnare facilmente si tàlli giardini* 
il tatto poi corredato di note assai istrutti ve* 
Ora uni crediamo di potere francamente as» 
seri re che per ricavare i preceiit intorno al 
modo onde ben (ormare i giardini ini* lesi non 
abbianao bisogno di ricorrere pià alle opere 
degli stranieri ; i sigg. Marnili ^ Silva e Fin- 
dftnonti ci hanno bastanteuieuie. isiruiu su 
tale ar^otuento . 

Àgli amatori della l/otctnica e dtW at te medica . 

La provincia veronese offre agli armtori 
della botanica amplissima via onde soddisfarò 



alla loro curiosità: impcrocrJie in se rinchiu- 
dendo e monti eccelsi e colli e pianure e 
paludi e fiumi e un la{;o bollissimo , nutrir 
dee nunifiro infiuiio di piante e d' opui fa- 
niiolia Che non ci dà smgolirniente Monte 
Baldo , il quale nelle sue valli profonde , e 
sulle sue vette sublimi genera la più parte 
delle stirpi alpine australi e setietitrionah , 
ond'è che nierit/imeDle sia detto il giardino 
d*Iulia? Una tal provincia corsa per ben 
oinqoe anni dal professor Poi/ini sommint- 
strÀ !ai onde fcrniarc la FLORA VERO- 
NESE ^ cb*ora intende pubblicare. Le spe- 
cie descrìtte montano a incirca dn«) mille , 
molle delle quali furono edu<!nie nelforto 
botanico di Verona , e assai ve n* ha o nuo- 
ve o rarissime o poco conosciuto . Le figure 
sono dair autore» dilij;;eiitcnjeri(o discr»nalc : 
la distribuzione è sr^« ondo il sistema del ij/n- 
neo e il metodo del Jassieui si recherà la 
sinonimia boianiea antica e moderna ; v*avran« 
Ito i nomi farmaceutici in un coi toscani a 
veronesi , siccome non si ommetterà e i luo- 
ghi della provìncia ove allignano le specie , 
o il tempo della loro fioritura. Volendo poi 
rendere V opera sua di maggiore utilità, ag- 
giun(;e V autore ad ogni pianta la virtù me» 
dira e T economica , e le sostanr.e che se ne 
csirag^ouo , c il modo inOoc di educare cia- 
scuna . * 

Le associazioni si ricevono dal sif;;; Lo- 
renzo Monti assistente alla cntJcJra di bo- 
tanica nel Licco-convitlo di Verona , e iar- 

macista al Castel vecchio num. :»do3» 
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TaètUa de^preed meij eU una soma de' 
soltoHotati grani fatti ne dipartimenti 
del regno d Italia nel mese di marzo 
i8i3. 
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